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A cura di Maurizio Tavagnutti  

Buone prospettive per il futuro 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Era inevitabile che questo mese dedicassimo la copertina della nostra rivista alla vasta 

operazione di soccorso che si è svolta in una grotta della Thailandia. È stato davvero un 

intervento del soccorso speleologico che ha coinvolto oltre al mondo est asiatico anche 

speleosub inglesi, americani e australiani. Per la prima volta sono intervenuti in una 

grotta anche i sub dei Navy seal thailandesi, sono state impiegate montagne di materiali, 

centinaia di bombole per i sub in una frenetica corsa contro il tempo. Alla fine il tutto si 

¯ risolto al meglio anche se lôenorme sforzo ha comportato, purtroppo, le perdita di una 

vita umana. Allôinterno della rivista troverete una cronaca dettagliata, fatta dallôamica 

Sandra Basilischi, di come si sono svolte le operazioni di soccorso. 

Il mese di luglio ha visto anche un grande impegno dei nostri soci nella ricerca di nuove 

grotte e per gli studi sulle acque sotterranee. Finalmente anche i soci più giovani si sono 

dimostrati molto interessati allo studio del carsismo oltre al semplice andar per grotte. 

Nonostante che luglio sia tradizionalmente un mese dedicato alle vacanze, alle ferie in 

genere, la nostra associazione ha 

proseguito ad impegnarsi sul 

campo organizzando escursioni 

mirate alla ricerca di nuove cavi-

tà. 

Come già annunciato il Centro 

Ricerche Carsiche ñC. Seppen-

hoferò ha ricevuto lôincarico per 

organizzare il prossimo simposio 

internazionale ñALCADI 2020ò, 

pertanto ci siamo subito messi al 

lavoro per programmare al me-

glio tale avvenimento. Anche se 

ci sono quasi due anni di tempo, 

abbiamo voluto anticipare i tem-

pi nominando un comitato orga-

nizzatore e stillando un program-

ma di massima dal 30 aprile al 3 

maggio 2020. Nel frattempo so-

no gi¨ stati richiesti i vari patrocini necessari a promuovere lôiniziativa di cui quello 

dellôUnion Internationale de Speleologie ¯ gi¨ arrivato. Insomma si prospetta una futura 

e grande stagione per la speleologia goriziana. Dellôattivit¨ speleologica nella nostra 

città si sono accorti anche a Roma visto che, come riferiamo a pag. 30, la RAI ha richie-

sto un nostro intervento in qualità di esperti. Insomma, come si è detto, le premesse ci 

sono per un futuro pieno di soddisfazioni. 
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Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó - Gorizia 

Livno (Bosnia Herzegovina) - Presso la sala riunioni 

dellõHotel "B&Mó, si sono ritrovati alcuni vecchi amici 

partecipanti al congresso ALCADI 2018. Da sinistra: 

Isabella Primosi (Gorizia), signora Kranjc (Postumia), 

Jan Paul van der Pas (Olanda), Maurizio Tavagnutti 

(Gorizia), Andrej Kranjc (Postumia).  

http://www.seppenhofer.it
http/:www.seppenhofer.it
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Luglio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

1 luglio - Monteprato (Nimis - UD). Escursione alla ricerca di nuove grotte 

nellôambito del progetto ñMonteprato 2.0ò. (Part.: M. Tavagnutti, I. 

Primosi) 
 

5 luglio - Monfalcone (Monfalcone - GO). Partecipazione alla conferenza de-

dicata agli studi delle acque carsiche del Lago di Doberdò. (Part.: M. 

Pincin) 
 

8 luglio - Grotta Krempljak (Carso sloveno). Esplorazione della grotta a sco-

po foto-documentario. (Part.: M. Pincin, F. Bellio, A. Mucchiut, V. 

Furlan, A. Compagnin, P. Pegoraro) 
 

13-14-15-16 luglio - Rio Boncic (Taipana - UD). Esplorazione dellôarea del 

Rio Boncic da Campo di Bonis fino alla confluenza con il Rio Bian-

co. Contemporaneamente una squadra disostruiva lôingresso di una 

grotta e unôaltra rilevava topograficamente la grotta scoperta in giu-

gno. Domenica, esplorazione della risorgiva del Rio Lieskovaz. (Part.: 

M. Tavagnutti, I. Primosi, A. Foschiani, E. Milocco, F. Cocetta, F. 

Cocetta jr., E. Interina, A. Mucchiut, F. Bellio, M. Pincin, C. Pincin, 

W. Gregori, G. Venturini, L. Foraboschi, C. Foraboschi, S. Urban, A. 

Messineo, A. Compagnin, Caterina, P. Pegoraro, A. Manfreda, C. 

Marchesan, M. Moretta, N. Moretta, D. Zagato, M. Torossi) 
 

23 luglio - Mangart (Slovenia). Salita alla cima del monte, via ferrata italiana. 

(Part.: A. Manfreda, P. Pegoraro, F. Bellio, A. Mocchiut, M. Moretta, 

E. Poletti) 
 

24 luglio - Pozzo del Proteo (Monfalcone). Controllo della sonda per i rileva-

menti dei dati fisici dellôacqua in fondo al pozzo. (Part.: R. Semeraro, 

M. Pincin, L. Pincin, F. Valentinuz) 
 

24 luglio - RAI 1 (Roma). Partecipazione alla trasmissione di RAI 1 ñLa vita 

in direttaò in qualit¨ di esperto speleologo in relazione alla scomparsa 

di una bambina nella zona carsica di Brescia. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

25 luglio - Rio Lieskovaz (Taipana - UD). Prove per la marcatura delle acque 

sotterranee con lôuso dei flurimetri. (Part.: R. Semeraro, G.D. Cella, 

F. Valentinuz) 
 

26 luglio - Storia della speleologia (Gorizia). Conferenza di Graziano Cancian 

organizzata dal C.R.C. ñC. Seppenhoferò sulla storia delle maggiori  

esplorazioni e scoperte fatte dalla speleologia isontina. (Part.: G. Can-

cian, F. Bellio, C. Verdimonti, C. Pecorari, M. Pincin, E. Poletti, C. 

Marchesan, C. Galliani, A. Scardovelli, A. Mucchiut, A. Manfreda, S.  
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 Urban, A. Messineo, A. Compagnin, Caterina, P. Pegoraro, F. Cocet-

ta, F. Cocetta jr., E. Interina, A. Messineo, M. Moretta, N. Moretta + 

altri non soci) 
 

26 luglio - M. Sabotino (Gorizia). Esplorazione alcune nuove gallerie della 

Prima Guerra Mondiale nella zona del Sabotino. (Part.: E. Poletti, M. 

Moretta, F. Cocetta) 
 

29 luglio - Geoday (Sappada). Partecipazione alla tradizionale giornata dedi-

cata alla geologia ñGeodayò organizzata dallôordine dei geologi. 

(Part.: M. Comar, C. Verdimonti, C. Pecorari) 

 

29 luglio - Nuova grotta (Taipana). Esplorazione di una piccola grotta situata 

nei pressi dellôingresso del paese. Sembra si tratti di una grotta nuova.

(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

31 luglio - Dinosauro Bruno (Duino). Partecipazione allôesposizione ufficiale 

del nuovo reperto paleontologico simile al famoso dinosauro 

ñAntonioò e denominato ñBrunoò presso il sito paleontologico del 

Villaggio del Pescatore (Duino). (Part.: M. Comar) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Agosto & settembre: così il 
calendario della nostra attività 

Crediamo importante far conoscere per tempo il calendario delle nostre attività 

riguardanti i mesi immediatamente successivi allôuscita della rivista. Questo, 

per dare il modo ai nostri lettori di poter programmare una loro eventuale par-

tecipazione alle iniziative da noi proposte.  

Sono state riportate unicamente le iniziative programmate ufficialmente da 

tempo. Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò comunque si impegna a 

comunicare eventuali modifiche, attraverso i social network e/o e-mail o la 

stampa locale. Resta inteso che i soci normalmente programmano autonoma-

mente diverse attività supplementari (escursioni in grotte naturali e artificiali, 

gite, esplorazioni in grotta, studi, campagne di ricerca, ecc.) che vengono alle 

volte decise nel corso delle consuete riunioni del giovedì. Vi invitiamo pertan-

to a farci visita nella nostra sede di via Ascoli, 7 a Gorizia, aperta ogni giovedì 

dalle ore 21.00 alle 23.00 o scriverci allôindirizzo e-mail: seppenho-

fer@libero.it  

 
 

4-5 agosto - Miniera di limonite (Villach - Austria). Escursione nella zona di 

Villach alla scoperta di una nuova miniera di limonite abbandonata e 

appena riscoperta dai nostri soci austriaci. (Resp.: Gert Pader) 
 

12 agosto - Rifugio ñC. Seppenhoferò (Taipana - UD). Partecipazione ad atti-

vità promosse dalle associazioni locali per valorizzare il territorio. 

Visita guidata di alcune zone carsiche situate nel territorio comunale. 

(Resp.: M. Tavagnutti) 
 

14-15 agosto - Agosto Taipanese (Taipana - UD). Escursioni in grotta e ac-

compagnamento di eventuali escursionisti nelle zone carsiche della 

zona. Esplorazione di nuove cavità precedentemente scoperte. (Resp.: 

M. Tavagnutti) 
 

15 settembre - Scalinata Seppenhofer (Gorizia). Deposizione presso la Scali-

nata ñC. Seppenhoferò a Gorizia (il tratto di strada intitolato a questo 

nostro illustre cittadino) di una corona floreale in ricordo dei 150 anni 

dalla sua morte. (Resp.: Comune di Gorizia) 
 

22-23 settembre - Area festeggiamenti (Taipana - UD). Organizzazione dei 

festeggiamenti per celebrare i 40 anni di fondazione del Centro Ricer-

che Carsiche ñC. Seppenhoferò. (Resp.: M. Tavagnutti) 
 

 
 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
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Si ¯ concluso il 10 luglio 2018, con lôuscita 

dellôallenatore di calcio dei bambini bloccati in 

grotta, il recupero in Thailandia nella Grotta 

Tham Luang Cave e di altri quattro bambini, gli 

ultimi della squadra. Tempi lunghissimi e spe-

ranze ridotte al lumicino per questa vicenda 

davvero drammatica che ha lasciato mezzo 

mondo con il fiato sospeso, e purtroppo la grotta 

ha reclamato comunque la sua vittima: un vo-

lontario che era allôinterno della grotta a lavora-

re per estrarre i bambini morto di fatica, con il 

cuore che non ha retto alla scarsa presenza di 

ossigeno. 

La vicenda è cominciata Sabato 23 giugno:  
 

Giorno 1 - quando 12 bambini di 

una squadra di calcio con il loro 

allenatore non hanno fatto rientro 

a casa e sono state trovate le loro 

biciclette allôingresso della grotta 

turistica Tham Luang chiusa in 

questo periodo a causa delle forti 

piogge che rischiavano di inonda-

re le gallerie orizzontali. 
 

Giorno 2 - Giorno 3 - Sabato 23 

sera sono iniziate le operazioni di 

soccorso, Domenica 24 giugno 

sono iniziate le immersioni 

allôinterno della grande grotta 

allagata. 
 

Giorno 4 - Lunedì 25 un sub è 

riuscito a raggiungere il primo 

grande spazio aereo non allagato 

allôinterno della grotta: la 

ñgalleria 1ǌ dove i soccorritori 

speravano di trovare i bambini. 

Nella grotta cominciano ad entra-

re sub thailandesi, sub inglesi, 17 

militari incursori della marina 

thailandese, sotto il comando dei 

militari e delle autorità thailande-

si. Dagli speleosub francesi che 

hanno esplorato la grotta ci sono 

poche speranze perchè i bambini 

avrebbero dovuto percorrere 3 

km per trovare la salvezzaé 

Thailandia: 12 ragazzi salvati dalla grotta, 
18 giorni di incubo. 

Storia del soccorso più difficile 

Sandra Basilischi  

di Sandra Pallina®® Basilischi           da Scintilena 

Nei giorni di luglio si è parlato molto, 

nel bene e nel male, del soccorso av-

venuto in una grotta della Thailandia. 

Una corsa contro il tempo per salvare 

un gruppo di bambini intrappolati 

allôinterno di una grotta allagata. Ĉ 

stato uno dei soccorsi speleo più com-

plessi e difficili che si ricordi. Pertan-

to, ad evitare false interpretazioni, 

abbiamo voluto riportare qui lôesatta e 

lucida cronologia degli avvenimenti 

fatta dallôamica Sandra. 

Giorno 1 - Sabato 23 giugno, viene dato lõallarme 12 

bambini con il loro allenatore non sono rientrati da una 

gita nella Grotta Tham Luang Cave.    

Giorno 2 - Sabato 24 giugno, la grotta è completamen-

te allagata.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Giorno 5 - Martedì 26 Gli operatori hanno trovato scar-

pe e i cellulari dei bambini e impronte di mani e piedi 

dentro la grotta. Le forti piogge della stagione dei mon-

soni hanno continuato a mandare acqua allôinterno della 

grotta, e i sub, lôesercito e i volontari hanno cominciato 

a stendere un primo cavo elettrico per più di un km per 

poter illuminare le gallerie e attivare una pompa per 

abbassare il livello dellôacqua. Alla fine della giornata 

il cavo è stato steso per 3km fino ad una nuova zona 

asciutta. Fuori elicotteri, droni, volontari e militari cer-

cano nella fitta foresta per vedere se i bambini hanno 

trovato una via di uscita sconosciuta. 
 

Giorno 6 ï Mercoledì 27 Giugno fuori dalla grotta ci 

sono 1000 militari dellôesercito thailandese e volontari 

di ogni genere che cercano eventuali ingressi scono-

sciuti, si lavora su pozzi esterni, strettoie impraticabili, 

mentre per la grotta arrivano strumentazioni speciali, 

droni, robot, rilevatori di calore, tutto inutile perchè 

lôacqua ¯ tanta e torbida. I militari cominciano a portare nella grotta grossi tubi da collegare alle pompe per 

abbassare il livello dellôacqua. In zona operazioni non ci sono speleosub ma solo sub e tanti militari che per-

corrono avanti e indietro la parte profonda della grotta dove ancora non è stato attivato un collegamento tele-

fonico. Nel pomeriggio arrivano due speleosub veri, inglesi del Derbyshire, con strumentazione spedita dai 

soccorsi inglesi del Derbyshire Rescue Cave Organizzation. Gli speleosub raggiungono la ñGalleria 3ǌ a tre 

km dallôingresso. Le ultime speraze di trovare i bambini vivi sono davvero poche; lôunico posto dove potreb-

bero aver trovato la salvezza è a Pattaya beach, un chilometro di grotta allagata più avanti ancora. 
 

Giorno 7 ï Giovedì 28 giugno arrivano i militari ameri-

cani di stanza alle Hawahii, nessuno è speleosub. Le 

forti piogge costringono tutti ad uscire velocemente 

perch¯ cô¯ il rischio reale di morire tutti. Le pompe in-

terne funzionano a tutta potenza. Fuori qualche sciacal-

lo ne approfitta per rubare allôinterno delle autovetture 

dei soccorritori. Per tutta la giornata si studia come po-

ter arrivare dentro la grotta da fuori. Si hanno rilievi 

poco accurati, si comincia a bucare con uno spingitubo 

da dieci pollici per effettuare un buco di un km di lun-

ghezza per mandare fuori lôacqua. 
 

Giorno 8 - Venerdì 29 giugno sono attive 50 pompe 

che buttano fuori 12mila litri di acqua allôora, inondan-

do le coltivazioni delle fattorie circostanti. Si trivella in 

diversi punti per raggiungere la grotta e permettere 

allôacqua di uscire pi½ velocemente. Gli speleosub inglesi e un sub belga tentano di proseguire ma la forte cor-

rente rende impossibile la prosecuzione. Un guasto allôimpianto elettrico fulmina un volontario che rimane 

ferito dentro la grotta e la corrente elettrica viene interrotta. nella zona fuori e dentro la grotta è un viavai di 

gente, giornalisti, monaci, militari, curiosi. Agli italiani che osservano da lontano sembra di rivivere i giorni 

bui di Vermicino. In uno dei fori praticati dallôesterno vengono infilati 20 kit di sopravvivenza e cibo, in realt¨ 

nessuno sa dove sono i bambini e neanche dove sono stati mandati realmente i kit. Arrivano sub dalla Cina. 
 

Giorno 9 - Sabato 30 giugno si continua a pompare fuori acqua, nessuna nuova notizia. 
 

Giorno 10 - Domenica 1 luglio ha smesso di piovere copiosamente e i sub sono arrivati ad 1 km da ñPattaya 

beachò, le notizie non ufficiali iniziano a diffondersi in modo incontrollato, come quella di qualcuno che ñha 

sentito battereò. A ñGalleria 3ǌ viene istituito un campo interno avanzato. Ci sono diverse squadre di speciali-

sti stranieri coinvolti. Anche gruppi provenienti da Australia, Gran Bretagna, Cina, Laos e Myanmar sono 

coinvolti nellôoperazione, cos³ come diverse aziende tailandesi, tra cui la pi½ grande societ¨ di e-

splorazione  di  petrolio e  gas del paese, PTT Plc.  La simulazione di evaquazione per lôuscita dei  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Giorno 7 - Giovedì 28 giugno, le forti piogge costringo-

no tutti ad uscire dalla grotta per il pericolo di rimane-

re tutti intrappolati.  

Giorni successivi, gli speleosub inglesi effettuano nume-

rosi tentativi nella speranza di trovare i ragazzi vivi.  
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ragazzi fatta due giorni è stata intralciata da troppa gente che non fa parte del dispositivo di soccorso, che si 

trova nellôarea delle operazioni intasando il traffico lungo le strade di accesso. 
 

Giorno 11 - Lunedì 2 Luglio si arriva ad una strettoia di piccole dimensioni interessata da una forte corrente 

dôacqua a soli 300 metri da Pattaya beach. Si lavora su 

altre zone della grotta per impedire allôacqua di conti-

nuare ad entrare. Gli speleosub inglesi cercano di forza-

re la strettoia e proseguire. Quando tutto sembra perdu-

to, nel pomeriggio italiano arriva la grande notizia: sono 

tutti vivi e sono stati raggiunti dagli speleosub inglesi 

che filmano e fotografano i bambini. È il giorno più 

bello dopo che le speranze erano quasi scomparse. I 

bambini si trovano 200 metri oltre la zona denominata 

Pattaya beach. 
 

Giorno 12 - Martedì 3 luglio appurato che i bambini 

stanno bene dopo la visita di un medico sub, si comin-

cia a pensare al problema di farli uscire. Aspettare la 

fine dei monsoni tra quattro mesi è una ipotesi remota e 

si dichiara che lôuscita dei bambini deve essere fatta 

prima che lôacqua comincia a ricrescere. 
 

Giorno 13 - Mercoledì 4 luglio si attende che i bambini si rimettano in forze, si comincia ad insegnare ad usa-

re le maschere e a nuotare sottacqua. 
 

Giorno 14 - Giovedì 5 luglio altri due 

speleosub partono dallôInghilterra per 

aggiungersi ai soccorritori presenti, la 

Thailandia non richiede altri soccorritori 

agli altri Paesi che si offrono di portare 

aiuto qualificato. Le pompe continuano a 

far abbassare il livello dellôacqua ad un 

ritmo di un centimetro e mezzo lôora. Si 

prende in considerazione anche di scava-

re un tunnel lungo 500 metri per poter far 

uscire i bambini, ma la soluzione più rea-

listica è quella di far uscire i bambini da 

dove sono entrati, si predispongono cen-

tinaia di bombole lungo le gallerie, si 

posizionano luci a LED regalate del Re. 
 

Giorno 15 - Venerdì 6 arriva la tragedia: 

Muore un volontario, ex militare incurso-

re della Marina Thailandese. La morte 

dovrebbe essere causata da ipossia, il 

cuore non ha retto alla fatica prolungata e 

allo stress sopportato sin dai primi giorni. 

Allôinterno della grotta la percentuale di 

ossigeno è scesa al 15% e non ci sono le 

condizioni sufficienti per lavorare senza 

problemi. 
 

Giorno 16 ï Sabato 7 luglio non ci sono 

ancora le condizioni per far uscire i bam-

bini che non sono ancora pronti a nuotare 

con gli speleosub per più di un chilome-

tro di grotta allagata, e arrivano le solu-

zioni più improbabili tra cui 

le più astruse sono quelle del  

Giorno 11 - Lunedì 2 luglio, quando tutto sembra per-

duto, nel pomeriggio arriva la grande notizia: sono tutti 

vivi e sono stati raggiunti dagli speleosub inglesi.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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rampante Elon Musk che propone prima un tubo in tela di 

un chilometro, poi un suppostone stagno di un metro. Fuo-

ri della grotta si ribalta un mezzo di soccorso che finisce in 

una scarpata e sono necessari i soccorsi anche per i soc-

corritori. La situazione di caos totale è lampante, tanto che 

per evitare ulteriori polemiche viene posto un grosso telo-

ne di fronte alla grotta e tutti i giornalisti e le persone non 

necessarie vengono evacuate e spedite a quattro km dalla 

grotta. La situazione precipita nella serata di sabato quan-

do ricomincia a piovere pesantemente e si da il via 

allôoperazione di recupero con gli speleosub che entrano 

nella grotta con lôobiettivo finalmente di portare fuori i 

bambini. 
 

Giorno 17 - Domenica 8 luglio finalmente escono i primi 

quattro bambini, salvi, accompagnati ognuno da due spele-

osub. 
 

Giorno 18 - Lunedì 9 luglio secondo programma escono 

altri 4 bambini. 
 

Giorno 19 - Martedì 10 Luglio 2018 ï le operazioni ini-

ziano presto, alle 9:30, nonostante lôaumento delle piogge 

di questa notte; escono i restanti quattro bambini e infine, 

per ultimo, lôallenatore 25enne che aveva accompagnato i 

bambini nella grotta. I bambini già ricoverati in ospedale hanno febbre alta per possibili infezioni polmonari. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le operazioni di soccorso nella grotta Tham Luang Cave si sono rivelate estremamente complesse.  
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Sono felicemente rientrati a Gorizia, da Livno in Bosnia Herzegovina, gli speleo-

logi del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò dove, dal 26 al 29 giugno, 

era in corso il Congresso internazionale ñMan and Karst ï ALCADI 2018ò, un 

simposio dedicato non solo allo studio dei fenomeni carsici ma soprattutto alla 

storia della speleologia dellôarea mitteleuropea tra le Alpi, i Carpazi e le Dinari-

di, da cui lôacronimo ALCADI. Il congresso era sponsorizzato dal Center for 

Karst and Speleology di Sarajevo (Bosnia Herzegovina), dallôUniversity of Za-

dar, Department of Geography di Zara (Croazia) e dallôUniversity of Montene-

gro, Faculty of Philosophy di Nikġiļ (Montenegro). Spettacolare la presenza, in 

questa assise, di speleologi di quasi tutto lôest Europa, e a parte i rappresentanti 

italiani, goriziani e uno proveniente dalla Sicilia, erano rappresentati quasi tutti i 

Paesi dellôarea balcanica, tra questi ricordiamo: Slovenia, Croazia, Montenegro, 

Serbia, Ungheria, Bosnia Herzegovina, Romania ma cerano anche rappresentanti 

della Svizzera e Olanda. Da segnalare, tra le relazioni presentate, alcune spicca-

vano per lôestrema specializzazione e lôelevato tenore scientifico che senza dub-

bio era frutto di studi molto qualificati. Anche la presentazione di alcuni lavori di 

studenti provenienti da varie università tra cui Tampa in Florida, Albuquerque in 

New Messico, Mallorca in Spagna o di ñindipendent contractorò provenienti dal 

Canada hanno dato al congresso un profilo scientifico molto alto. I rappresentanti 

goriziani del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, Maurizio Tavagnutti e 

Isabella Primosi hanno potuto a loro volta presentare una memoria di ricerca sto-

rica dedicata al capitano Luigi Gallino, goriziano di adozione, (di cui abbiamo 

gi¨ scritto su questa rivista) che negli anni ô20 aveva di fatto rilevato topografica-

mente tutte le Grotte di Postumia. Rilievi che grazie alla loro estrema precisione 

sono ancora oggi tenuti in grande considerazione dal Karst Research Institute 

ZRC SAZU di Postumia. Nei quattro giorni trascorsi in terra bosniaca i nostri 

rappresentanti hanno potuto prendere parte ai lavori del Congresso e alle escur- 

Si è svolto in Bosnia Herzegovina il 
congresso òALCADI 2018ó  

di Maurizio Tavagnutti  

Maurizio Tavagnutti  

Livno (Bosnia Herzegovina) - I partecipanti al congresso nel corso della visita al Franciscan 

monastery di Gorica, posano per una foto ricordo.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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sioni programmate da unôorganizzazione molto professionale e competente, davvero ottima. Si ¯ po-

tuto constatare tra lôaltro come la speleologia sia considerata negli altri Paesi una risorsa e non una 

semplice attivit¨ extra lavoro od un hobby. Per lôoccasione il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppen-

hoferò ha presentato la propria candidatura per lôorganizzazione del prossimo congresso ALCADI 

nel 2020. Richiesta che è stata accolta con grande entusiasmo da parte dei membri organizzatori e dal 

comitato scientifico del presente congresso. Il dott. Jasminko Mulaomeroviļ, principale e instancabi-

le organizzatore del simposio ha voluto esprimere tutta la sua soddisfazione per lôapprovazione una-

nime alla nostra candidatura al prossimo congresso. In particolare è stato ben felice che la tradizione 

dei convegni ALCADI possa avere una continuità proprio in una città mitteleuropea come Gorizia. 

Da parte nostra, invece, rimane il grande orgoglio e la responsabilità di portare nella nostra città un 

congresso internazionale dedicato alla speleologia. Seppure piccola, la nostra comunità, negli anni è 

stata particolarmente attiva nellôorganizzazione di eventi speleologici di notevole rilevanza, se pen-

siamo che in passato Gorizia ha ospitato ben due simposi internazionali dei quali il 10th Symposium 

International on Pseudokarst è stato quello che ha portato in città speleologi e studiosi di tutto il mon-

do (Iran, Russia, Brasile, Austria, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia, Croazia, Ungheria, Svizze-

ra, Olanda, USA, Francia).  Sarà dunque Gorizia ad ospitare per la seconda volta un convegno inter-

nazionale dedicato alla speleologia mitteleuropea, come si ricorderà infatti, fu proprio Gorizia ad o-

spitare nel 2002 il convegno ALCADI a cui parteciparono i più conosciuti studiosi, di sto- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Livno (Bosnia Herzegovina) - Presso la sala riunioni 

dellõHotel "B&Mó, Jasminko MulaomeroviĽ apre il con-

gresso dando il benvenuto a tutti i partecipanti.  

Livno (Bosnia Herzegovina) - Hotel "B&Mó, tutte le 

relazioni sono state molto seguite. Gli argomenti trat-

tati sono stati tutti ad un livello molto alto.  

Livno (Bosnia Herzegovina) - A margine del congresso sono state fatte alcune escursioni per vedere i fenomeni car-

sici pi½ importanti. Qui siamo alla periferia della citt¨ dove il fenomeno carsico si manifesta con unõenorme risorgiva 

carsica (foto a destra) che dà origine al fiume che si vede nella foto a sinistra.  
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ria della speleologia e del carsismo, provenienti, quella volta, da quasi tutta Europa. 

Fra due anni quindi la nostra citt¨ si prepara a festeggiare unôimportante festa della speleologia europe-

a. Speriamo bene! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Bosnia Herzegovina - La grotta Ledenica si trova non 

lontano dal villaggio di Resanovci sulla strada principa-

le da Drvar a Bosansko Grahovo. Appartiene al com-

plesso geomorfologico del ResanovaĽko polje. 

Bosnia Herzegovina - Lõinterno della grotta Ledenica ¯ 

molto suggestivo. Molto concrezionata, la grotta una 

volta doveva essere stata attrezzata turisticamente, 

ora i sentieri e parte delle attrezzature son in rovina.  

Bosnia Herzegovina - Lõescursione programmata, in 

alcuni casi, ha dovuto superare dei piccoli inconvenien-

ti dovuti alle strade poco frequentate.  

Bosnia Herzegovina - In altri casi risultava poco conve-

niente uscire dal tracciato indicato dagli organizzatori.  

Bosnia Herzegovina - Lõescursione al Livanjsko polje ¯ stata particolarmente suggestiva. Il grande polje che si estende 

su una superficie di 404 km 2 ¯ il pi½ grande dõEuropa. 
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Qui di seguito riportiamo il programma dei quattro giorni trascorsi i Bosnia Herzegovina con lôindicazione 

delle interessanti relazioni che sono state esposte: 
 

PROGRAMME  
 

Tuesday, 26th June 2018 

 8:00-9:30 Registration 

 9:30-9:45 Opening ceremony 

 9:45-11:00 Presentation 

Nadja Zupan Hajna: Karst sediments and their studies; examples from Slovenia. 

Oana A. Dumitru, Bogdan P. Onac, Victor J. Polyak, Joan J. Fornós, Yemane Asmerom , Joaquín Gi-

nés, Angel Ginés:Early-to-Middle Pliocene sea-level stands in the western Mediterranean from U-Pb ages on 

 speleothems. 

Hasan, Ozren; Miko, Slobodan; Ilijaniĺ, Nikolina; Bakraļ, Koraljka; Brunoviĺ, Dea; Ġparica Miko, 

Martina : Paleoenvironmental reconstruction of karst Holocene environment in Novigrad Sea and Karin Sea 

 (Croatia). 

Bogdan P. Onac, Dylan Parmenter, Eric Weaver, Steve Baumann, Tiberiu B. Sava: Climate reconstruc

 tions using ice and guano deposits from lava tubes in El Malpais National Monument, New Mexico 

 (USA). 

 11:00-11:30 Coffee break 

 11:30-13:00 Presentation  

Ivo Luļiĺ: Karstology and cponcept of karst exploration by Petar Milanoviĺ (Karstologija i koncpet istraģi

 vanja krġa Petra Milanoviĺa). 

Stipe Tutiġ, Petra Kovaļ Konrad, Dalibor Jirkal, MateaTalaja, Tamara Mihoci: Start of project imple

 mentation ñCenter of excellence - Cerovaļke caves; sustainable management of natural heritage and 

 karst undergroundò. 

C. L. Ramsey, P. A. Griffiths: Karst Creek Trail : a self-guiding karst site in Strathcona Park, British Co

 lumbia, Canada.  

Rosario Ruggieri: Karst Geosites of the Favignana island (Aegadian archipelago, Sicily). 

Ivana Boljat, Josip Terziĺ, Jasmina Lukaļ Reberski: Identification of the hydrogeological and hydroche

 mical characteristics ï northern part of the Dinaric karst in Croatia. 

 13:00-15:00 Lunch  

 15:00-18:00 Afternoon trip ï Duman sprig and caves 

 19:00 Welcome dinner 

 

Wednesday, 27th June 2018 

 9:30-11:00 Presentation  

Andrej Mihevc : Characteristics of seasonal oscillations of air temperature in caves Velika ledena jama v Pa

 radani and Potoļka zijalka in Slovenia. 

Gojko R. Nikoliĺ: Paleogegrafski razvoj terena  i model paleoreljefa Niksickog polja (saģetak ĺe poslati na

 knadno). 

Nediljko Ģevrnja, Tonĺi RaĽa, Tino Milat: Jama Zovine ï zanimljiv paleontoloġki i speleoloġki objekt u 

 zaleĽu Biokova. 

Gordan S. Karaman: The subterranean genus Niphargus Schiºdte, 1849 (Crustacea, Amphipoda, Niphargi

 dae) in Greece. 

Stankoviĺ Mihajlo: New species in fauna invertebrates of carbon teres and higher plans of Bosnia and Herze

 govina. 

 11:00-11:30 Coffee break  

 11:30-13:00 Presentation (ALCADI) 

Andrej Kranjc : The 18th century Worldôs depths record? 

Alessio Fabbricatore: Ludwig Karl Moser collection in Vienna and Postojna Museum. 

Maurizio Tavagnutti : The topographic surveys of the Cave of Postumia (1924-1928) in the work of the capi

 tano Luigi Gallino of Gorizia. 

Andrej Mihevc : Some karst toponyms used on land cadastre maps from the first half of 19th century in W 

 Slovenia. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Jasminko Mulaomeroviĺ: The oldest list of Bosnia and Herzegovina caves. 

 13:00-15:00 Lunch  

 15:00-18:00 Afternoon trip - Franciscan monastery Gorica 

 19:00 - Poster presentation  

 

Thursday, 28th June 2018 

 8:00 Whole-day field trip ï North-western part of the Livanjsko polje and Resanovaļke peĺine caves 

 

Friday, 29th june 2018 

 8:00 W hole-day field trip - South-eastern part of the Livanjsko polje and the Duvanjsko polje 

FIELD TRIP 

28 - 29 June, 2018 
 

LIVANJSKO POLJE  
 

Livanjsko polje with surface of 404 km2, about 65 km 

long and an average width of more than 6 km, is the most 

famous karst field. It has a common Dinaric direction and 

is surrounded by the steep slopes of Dinara and Kameġni-

ce, in the southwest, and on the slopes of the Ġator, Stareti-

na, Golija, Krug, Tuġnica and Graboviļka mountains, in 

the northeast. It is morphologically unique but hydrologi-

cally divided into three parts: Livanjsko polje in the nar-

row sense, SrĽeviĺko polje and Buġko Blato. At the far end 

of the NW part there is a shallow recess of Ģdralovac, 

which is drained by the Ġevar Jaruga stream at the sinkhole 

in the Kazanci village. SrĽeviĺko polje is the middle narrowed part of the Livanjsko polje, between the Prolog

-Livno road, which separates it from the Livanjsko polje in the narrow sense, and Kraljiļina Prisapa, which 

borders the Buġko blato on the southeast. Its surface is about 52 km2. This part of the Livanjsko polje is not a 

unique water entity because, apart from the most important stream Mandak, which draws from the occasional 

and the fladed middle and most of the Polje, there are smaller separate flows with separate slopes. In the north

-western part of SrĽeviĺko polje there are separate flows of Jaruga and Opaļica. Along the southwestern edge 

of the SrĽeviĺko polje there are traces of the edge plateau, which is 30-40 m above the Polje flat. In several 

places it was buried with watering canons and pillows from Kameġnica. At the edges of the polje there are 

extensive Pleistocene and Holocene piles of gravel and sand, brought from the surrounding mountains. The  

First day, field trip - North-western part of the Livanjsko polje and Resanovaļke 
peļine caves. 
Second day, field trip - South-eastern part of the Livanjsko polje and the Duvanjsko 
polje. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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entire Livanjsko polje differs by a height of about ten meters (700-710 m), with the central part higher, while 

the northwest and south-east parts are lower. Buġko blato is a relatively shallow recess in the carbonate rocks, 

while the other parts of the Livanjsko polje are found in a lot of carbonate refractory, which, under the thin 

quartar roof, fulfill the clastic neogene deposits. The thickness of the neogene deposits exceeds 2,000 meters. 
 

The Livanjsko polje was previously included in the protected Ramsar area, and this year it became the Area of 

International Importance of Birds, IBA (Important Bird Areas). 
 

The biggest place is Livno (formerly Hlijevno), where the polje was named, the city and the center of the mu-

nicipality with about 40,000 inhabitants. Livno is located in the northeastern part of the polje, under the Baġa-

jkovac hill. The largest villages in the Livanjsko polje are: Guber, Grborezi, Podhum, Prolog, Ļukliĺ, Zabriġ-

ĺe, Bila, Ļelebiĺ, Lusniĺ, Strupniĺ, Kovaļiĺ, Vrbica, Bojmunte. 

 

BUĠKO JEZERO (LAKE) 
 

Today, an artificial reservoir was built in 1967 at the 

site of a natural Buġko blato mud in southwestern 

Bosnia. It is rounded at medium water level of 45 

km2, to 60 km2 at the highest water level (official 

statistics cite 56 km2) and depths up to 17 m. It is 

located in the extension of the Livanjsko polje to the 

southeast, at an altitude of about 716 m above sea 

level. Depression Buġko blato is a significant natural 

hydrological center where large amounts of water are 

directed surface and underground from the vast 

mountain areas. In the narrower sense, this round 

surface bounded by Bilo polje (topographic more than 

the Buġko blato mud), hills Golinjava and Prisoja, hills 

in the Grabovaļke mountains and the slopes of Dinara. 

For the natural hydrographic regime, it is of crucial importance to touch the rivers Riļina and Golinjavski 

potok and to touch from the constant and occasional springs from the vast catchment area. Kraljiļin Prisap is 

made of fine gravel and sand, which Buġko Blato separates from the SrĽeviĺ polje. It is up to 7 m above the 

surface of the neighboring SrĽeviĺ polje, according to which it is quite inclined. The artificial reservoir is part 

of the hydroelectric power system on the river Cetina (HPS Orlovac in Croatia), whose regime is regulated by 

the compensatory swimming pool Lipa. The fish world of the Buġko blato mud has been artificially changed, 

and it is further jeopardized by the large oscillations of water during the summer months due to discharge into 

the hydropower plant. 

 

THE WATER OF THE LIVANJSKO POLJE  
 

Of the total surface of the orographic basin 1,380 km2 surface of flat of the Polje is 404 km2 and only the 

Polje has several mutually independent flows. In the NW part of thePpolje is Ġevarova Jaruga, which drains 

2.76 m3/s into the Kazanci sinkhole and the rest up to 7.4 m3/s goes underground towards Cetina river. 

Ġevarova Jaruga is completely dry during the summer, and for the rainy periods at a flow of 4 m3/s the 

sinkhole Kazanci is sinking. Then the floodplain of Ģdralovac, together with the water of Vrbica, crosses the 

stream of Govnuġ, which is one of Tovarnica Jaruga's main springs. The Tovarnica Jaruga goes to the 

Ļaprazlije sinkhole, which is about 13 m3/s one of the most sinkholes of the Livanjsko polje. It also 

occasionally drains some of the flood waters of Ġevarova Jaruga and Plovuļa. Tovarnica Jaruga in the dry 

season, drying, and in the rainy season, when the Ļaprazlije sinkhole blooms, Jaruga breaks up in the 

surrounding the Polje and thus connects Ġevarova Jaruro and Plovuļa. 

  

The largest part of the Livanjsko polje drains Plovuļa, which is formed by the connection of Rika and Sturba 

rivers (Rika river make Bistrica and Ģabljak streams). Plovuļa river is the richest with water in Livanjsko 

polje, and it is the only river system that does not dry up together with the springs. The strong spring of 

Bistrica near Livno is characterized by a large flow of flux. The Sinhhole group of Plovuļa near the village 

Ļaiĺi consists of four large open sinkholes and several smaller alluvial ones: the Bristova, the Opaki, the 

Kameniti and the Veliki Ponor sinkholes. Part of the water plunges into the NE edge of the polje. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Stream Mandak brings water to SrĽeviĺko polje, which occupies the central part of the water-rich Livanjsko 

polje. There are numerous aluvial sinkhole at the SW edge of the polje, which do not have a hydrological role in 

the dry season, but for long rains period they become narrow and the middle part occasionally make lake on a 

surface of about 9 km2. 

Buġko Blato is the third water-resistant level, where a large part of the water flows from the higher poljes, 

Duvanjsko and Kupreġko, so that the stream of Riļina, on which the springs of this water go out, have the 

greatest water significance. For Riļina with an average flow of 9 m3/s, at the entrance to Buġko Blato, near 

village Karlov Han, is the most significant fluctuation of flow from all the flows in the poljes of SW Bosnia and 

Herzegovina. Extremely small flows during the dry season prove that then the water from the Duvanjsko polje 

does not burst on the adjacent lower level, ie Buġko Blato, but pass through its carbonate substrate. 

  

Spring Vrelo Riļine sprouts from two cave entances that can reach the siphon lake, which is about 10 m below 

the surface of the adjacent of the Polje, during the dry season. This means that the spring of Riļina is ascending 

and forms part of the underground drainage of water from the Duvanjsko polje beneath the Buġko Blato. Acros 

Blato flows water springs along the eastern edge of the polje (Agino vrelo, Kuģelj, Babino vrelo and 

Mukiġnica), but it is a small quantity. 

  

Buġko Blato is drained with numerous sinkholes along the western edge, and especially through the large open 

sinkholes: Liskovaļa, Sinjski ponor and Proģdrikoza. All open sinkholes of Buġko Blato continue on long and 

large canals. The largest sinkhole, Stara Mlinica, is about 300 m in length. In the first half, the bottom gradually 

descends, so 310 m from the opening is approximately 34 m below the flat of the Polje and continues to rise 

slightly.  Liskovaļa sinkhole is about 142 m in length, and about 100 m from the opening the bottom is about 25 

m below the entrance. The underground channel in the extension of the Sinjsko polje was examined 161 m and 

the lowest part of its bottom, at a depth of 8 m, is located at 45 m from the opening. In the sinkhole Proģdrikoza 

can go about 130 m and the lowest point of the bottom, at a depth of 5 m, is 100 m in the interior. It is 

characteristic that the channels of all the sinkhole fall very slightly towards the interior, but only to a certain 

distance from the opening, and then gradually rise. Subterranean cavities are mainly developed to the south and 

south-east, and are cracked by numerous cracks of different directions and shapes. With the staining, it is proved 

that the majority of water of Buġko Blato is driven towards the springs on the eastern edge of the Sinjsko polje 

and towards some other springs in the Cetina valley. From the sinkhole Proģdrikoza color appeared in spring 

Vrulja na Dubcima (Ġtambuk - Giljanoviĺ 2002). 

GRAHOVSKO POLJE  
 

The Grahovsko polje is a group of several depressions that continue along the Dinars direction to the Livanjsko 

polje towards the northwest. The largest of them are the two smaller poljes, the Resenovaļko and Paġiĺa poljes, 

and beside them still stand out on the Vedro and Marinkovaļko poljes. The Grahovsko polje is surrounded by 

mountains Vijenac, Ġator, Dinara and Ilica (Uilica). Next to the Livanjsko polje, there are several  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  1 8  A N N O  V I I ñ N ° 7  

 

coves, which then extend to Paġiĺko polje. By hydrographic, Grahovsko polje divides to the Black Sea and 

Adriatic Sea basins. At NW, the Paġiĺa polje is very fragmented by the river Korana. Korana river stands in 

front of the sinkhole called Zvijezda 

and lives in the sinkholes of the SE 

part of the polje, after a short strike. 

The bottom of Grahovsko polje is 

most prominent in the northeastern 

part, where also along the NE slope 

there is a 15 to 20 m high plateau 

with numerous dolines. Jaruga is the 

only larger river in the Grahovsko 

polje. It ends with a large cave 

entrance; which summertime does 

not reach. Waters of Grahovsko 

polje emerge in Bastasi in the Unca 

basin. Ponor today rarely swallows 

water today, so it is short on the Polje below Resanovac. 

The largest settlement, according to which the polje was named Bosansko Grahovo. The polje is abundant 

with numerous karst phenomena, among which the Ledenica cave stands out in the village of Resanovac. 
 

Writing about the Grahovsko polje in his text entitled Karst poljes of Western Bosnia and Herzegovina (1900), 

Jovan Cvijiĺ points out that "there is no less for the study of the emergence of a polje of better area": Here he 

says: 

- the Vlasulje and Korita coves, from which arise, 

- crosses between coves and polje and cove plateaus in poljes such as the Vedro polje and the Marinkovaļko 

polje and the Grahovsko polje plateau, 

- the burial of bays and polja and the emergence of large poljes of irregular shape, and 

- larger longitudinal ravines that are predisposed to longitudinal faults and less frequently erosive dumps along 

which there is no fault. 

 

BOSANSKO GRAHOVO 
 

Small town in western Bosnia, in Grahovsko polje, at 859 m above sea level, BiH (Federation of BiH); 876 

citizenss (2013) (2096 citizens in 1991). The town lies on a road that leads from Drvar towards Knin or Livno. 

In the second half of the 20th century, there was a developed woodworking industry, footwear factory and ball 

bearings. - Since the 16th century, the center of the eponymous ñnahijaò was first recorded in 1528. 
 

Bosansko Grahovo is the birthplace of Gavrilo Princip (1894-1918), a member of the Yugoslav organization 

of the Mlada Bosna (Young Bosnia), who executed the assassination of Austrian Crown Prince Franjo 

Ferdinand in Sarajevo on 28 June 1914. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LEDENICA  
 

Cave Ledenica is located not far from the village of Resanovci on the main road from Drvar to Bosansko 

Grahovo. It belongs to the geomorphologic whole of the Resanovaļko polje (with the Paġiĺa polje  
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make the Grahovsko polje, total length 29 km). On the north 

side of the polje is bordered by Straģbenica mountain (1,184 

m), on whose slopes there are several caves: Skakiĺa peĺina 

cave, Ledenica, ĻaĽava peĺina cave, Vodena peĺina cave, 

Sabljiĺa jama pit and Struga sinkhole. All the caves were 

formed in layered limestones belonging to the lower Kreda, 

and they were part of the system that once took the waters of 

the Resanovaļko polje (today's Struga river) towards the 

Bastaġica spring or towards the Una valley. The caves of  

 these areas were first mentioned by the English archaeologist 

A. J. Evans, who lived in these parts during the Bosnian 

uprising, and in addition to the socio-political events, 

mentions numerous cultural and natural values in his reports 

(1878). The first speleological research of the Resanovaļke 

caves was carried out by Mirko Malez as part of its extensive exploration of quartar geology of the Dinaric 

karst. In 1971, he carried out probable excavations in Ledenica and ĻaĽava cave and gave the first descriptions 

of some parts of the inner canals. In both caves there was a rich paleontological material, especially the bones of 

the cave bear (Ursus spelaeus). In the watercourse below the ĻaĽava peĺina cave, it found a stone tool that 

belongs to the culture of the middle paleolithic (stone age). This finding indicates that these areas were 

inhabited by the eldest inhabitants of today's territory of Bosnia and Herzegovina. Very detailed speleological 

research was carried out by Radenko Lazareviĺ with speleologists from Valjevo 1977-78. during the preparation 

for the tourist arrangement of the Ledenica cave. 

 

____ * * * ____ 
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Le domeniche di luglio, si sa, sono fatte per andare al mare, ma non tutti la pensano co-

s³: per 6 speleologi del CRC ñSeppenhoferò infatti lô8 luglio ¯ stata una domenica dedi-

cata alla Grotta Krempljak, anche detta ñGrotta dei Pastorelliò. E di pastorelli se ne sono 

trovati, eccome! Piccole stalagmiti basse e tozze adornano più di una sala in questa grot-

ta, in sintonia con altrettanto meravigliose stalattiti e concrezionamenti da togliere il fia-

to. 

Ma cominciamo dal principio: recatici in Slovenia, Località Materija raggiungibile attra-

verso il confine di Pesek, e attraversato un sentiero sterrato si giunge ad un bosco nel 

quale si trova unôapertura ovale non pi½ larga di un metro per tre. La grotta non ¯ segna-

lata perché nessuna targhetta identificativa è prevista dal Catasto Grotte Sloveno, ma nel 

Web è possibile trovare una breve descrizione della cavità, che si riporta qui sotto, unita-

mente ai rilievi ufficiali. 

 

Descrizione della ñGrotta presso Polsaneò (Krempljak jama), dal Catasto Storico del 

FVG  della Commissione Grotte ñE. Boeganò, http://www.catastogrotte.it/grotta/9924: 
 

132 VG - GROTTA PRESSO POLSANE (Numero e nome catasto storico VG).  

2718 - KREMPLJAK JAMA (Numero e nome catasto sloveno).  

Altri nomi: Grotta dei Pastorelli, Caverna di Sezana, Kremplaļ pri Polģanah.  

Comune: Sezana - Loc.: Materija (Slovenia) - Pos.: Lat.: 45° 34' 24,4"  Long.: 13° 59' 

46,4" - Quota ing.: m 492 - Pozzo ing.: m 3.6 - Pozzi int.: m 4 - Prof.: m 47 - Svil.: m 

310 - Rilievo: Perco A. - 04.03.1905 - Club Touristi Triestini.  

Viene scoperta dal Cav. Andrea Perko nel 1895. Il suo ingresso è largo appena 1 × 3 m, 

da esso discende un pozzo verticale della profondità di 3,6 m raggiungendo una china 

detritica. Prima ancora del suo 

termine verso nord ovest si dipar-

te un braccio discendente lungo 

20 m e largo al massimo 4 che 

poi chiude. Verso ovest la grotta 

prosegue con una caverna lunga 

circa 25 m sboccando in una este-

sa cavità (B) che si estende sia 

verso sud quanto verso nord. La 

prima ha una lunghezza di 35 m 

ed è larga in media 8 e alta 10 a 

cui segue piegando verso ovest 

un'altra caverna dello sviluppo di 

circa 40 m sempre col suolo for-

temente discendente. La seconda 

caverna (vedi dal punto B) risale 

per una lunghezza di 26 m, a 

mamno sinistra, un'ultima caver-

na dello sviluppo di ulteriori 20 

m. Le formazioni cristalline sono di una magnificenza incredibile e le stalagmiti si in-

nalzano fino a 4 mt e telune pure raggiungono anche il soffitto. Lo sviluppo complessivo 

di tutta la cavità misura 220 m e da una profondità totale di 45 m. 
 

Bibliografia:  

BERTARELLI  L.V., BOEGAN E. (1926) - 2000 grotte. Quarantôanni di esplorazioni nella 

Venezia Giulia. Touring Club Italiano, Milano. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Piccoli pastorelli crescono 

di Alessandro Compagnin  

Alessandro Compagnin  

Il rilievo della grotta Krempljak ricavato da una schizzo 

speditivo di Andrea Perco.  

http://www.catastogrotte.it/grotta/9924
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Il rilievo eseguito da Andrea Perco e classificato come òsecondo schizzoó, datato 3.11.1895. Si noti lõaccuratezza dei 

dettagli e le note relative alla temperatura presa sia allõesterno, sia allõinterno della grotta. (dal Catasto Storico online 

della C.G.óE. Boeganó) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Nonostante la dettagliata descrizione che si trova in rete, noi tutti eravamo molto curiosi di vedere cosa si sareb-

be  effettivamente  trovato  sul fondo,  perch¯  nessuno  di noi côera gi¨ stato, a parte Mauro Pincin che in questa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

escursione ha preso dunque i panni della nostra ñGuida Espertaò. 

Dopo una discesa di circa 20 metri in corda, per la maggior parte lungo una parete inclinata e quindi di facile 

esecuzione, ci si trova in una sala dalla quale i percorsi si biforcano: discen-

dendo ancora un poô in una direzione si arriva in una piccola sala che pre-

senta poche concre-

zioni e molte stalattiti 

e stalagmiti rotte a 

terra e cementate. 

Nellôaltra direzione 

invece si può arrivare 

ad una serie di sale 

dalla bellezza unica. 

Ad attenderci infatti 

abbiamo trovato, oltre 

ai ñPastorelli" che gi¨ 

ci aspettavamo, una 

serie infinita di colon-

n e  f o r m a t e s i          

dallôincontro di stalat-

titi e stalagmiti: dalle 

neonate filiformi, 

biancastre, quasi trasparenti e delicatissime, fino alle tipiche e mastodonti-

che colonne di calcite che in una sala hanno perfino formato un vero colon-

nato,  essendo  tutte  state  generate  dalla  stessa  faglia rettilinea  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il capo spedizione Mauro Pincin arma lõimboccatura 

della grotta per iniziare la discesa. Rivedranno la luce 

del giorno solo 6 ore più tardi.  

Pamela circondata dalle tozze stalagmiti raffiguranti i 

òPastorellió.  

Meravigliose colonne di calcite. Da quanto tempo sono 

lì?  

Il pozzo verticale visto dal punto più basso della grotta: 

da notare il lavoro dellõacqua sulle sue pareti.  

Il gruppo di ricercatori in posa per la foto: Da sinistra 

Verena, Alessandro, Annamaria, Pamela e Felice. Die-

tro alla fotocamera, il Capo Spedizione Mauro Pincin  

Ecco delle concrezioni in piena cre-

scita sopra una montagna di ghiaia: 

vietato toccare!  
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presente sul soffitto.  

Netta e chiara, anche agli occhi dei meno esperti, è stata la sensazione di una grotta in divenire, in crescita e in 

continuo cambiamento. In molti casi la ghiaia sul fondo era cementata dalla calcite che andava anche a crescere 

formando abbozzi di stalagmiti, mentre spesso si trovavano stalattiti a terra, crollate e rotte, che si sono cemen-

tate e sulle quali nuovi stalagmiti hanno iniziato la loro crescita. 

Ma, non solo: nella nostra esplorazione abbiamo avuto modo di affrontare un ghiaione molto ripido che in di-

scesa si portava al punto presumibilmente più basso della grotta e da dove sopra le nostre teste risaliva un pozzo 

verticale, scavato di netto dallôacqua in discesa libera, e ancora umido con gocciolii costanti provenienti dal 

punto più alto, a circa 15 metri di altezza. Molte sale poi presentavano per terra svariate vaschette di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il primo rilievo della Grotta Krempljak eseguito da An-

drea Perco.  

Vista in sezione longitudinale della grotta. (dal Catasto Storico online della C.G.óE. Boeganó) 

Vista in pianta attuale della grotta. (dal Catasto Storico 

online della C.G.óE. Boeganó) 
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concrezionamento, molte secche e quindi (forse) inattive, ma parecchie conteneti acqua cristallina ma senza for-

me di vita. 

La nostra pausa pranzo si è tenuta in una sala particolarmente interessante perchè, oltre a essere vicina ai citati 

colonnati di stalattiti, presentava ad una delle sue estremità una fessura discendente molto stretta, buia e quindi 

invogliante alla scoperta. Il nostro componente più esperto e snodabile, Felice, ha provato ad infilarcisi ma sen-

za successo, anche avendo tolto tutta lôattrezzatura super-

flua. 

Una volta pranzato e fatte le foto di gruppo come da rito, 

il capannello di esploratori si ¯ diretto verso lôuscita, per-

correndo quindi a ritroso la cavità principale e dirigendosi 

poi, uno alla volta, alle salite in corda. 

Dopo lôiniziale entusiasmo tipico di chi sta ritornando a 

casa, ci si è dovuti scontrare con il caldo di luglio che 

comunque ci attendeva allôuscita: togliersi lôattrezzatura 

da speleologo e le pesanti tute cerate non è mai stato così 

veloce, e cô¯ stato chi quasi quasi voleva tornar dentro per 

continuare a godersi il fresco! 

Dopo lôuscita, avvenuta alle 14.45 circa, abbiamo avvisa-

to il CRC ñSeppenhoferò via cellulare che tutti i compo-

nenti erano usciti sani e salvi, e ci siamo diretti alle mac-

chine per tornare a casa, la mente ancora assorta nelle meraviglie ipogee e il cuore già teso ad altre avventure! 
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In questo caso una frattura ha dato spunto alla forma-

zione di umdità sulla faglia, che ha portato ad un fanta-

sioso concrezionamento.  

Ovunque ci si infilasse, vari e numerosi erano i concre-

zionamenti.  

Particolare di roccia variamente concrezionata sulla 

superficie.  
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Domenica 15 luglio, con tutti i nostri timori, tipici di noi giovani nellôaffrontare una 

grotta che ancora non conoscevamo, siamo partiti dal rifugio ñC. Seppenhoferò di Tai-

pana verso le 9.30, eravamo in otto (Mauro, Felice, Walter, Anna, Carla, Pamela, Ales-

sandro e Caterina) in una giornata calda e qualche nuvola allôorizzonte. 

Abbiamo camminato lungo la strada fino a raggiungere le ultime case del paese  dove 

inizia il folto verde che va quasi a nascondere il torrente Liscovaz. Abbiamo seguito poi 

il sentiero che costeggia il corso dôacqua. Dopo aver percorso circa 300m, non semplici, 

visto che dovevamo passare da una sponda allôaltra del torrente e superare non pochi 

ostacoli dovuti ai numerosi rami ed 

alberi caduti e messi di traverso al 

corso dôacqua stesso, finalmente 

svoltando a destra, rispetto allôasse 

principale del torrente, e risalendo 

uno stretto canalone abbiamo rag-

giunto lôingresso della cavit¨. 

Inizialmente siamo entrati tutti per-

correndo solo pochi metri, fino a 

raggiungere la prima strettoia dove 

Mauro, Felice e Walter hanno conti-

nuato e sono arrivati fino al punto 

14 indicato sul rilievo, mentre gli altri hanno deciso di uscire e attendere allôesterno. 

Al ritorno dei primi, dopo aver spiegato la situazione allôinterno della cavit¨, la presenza 

di strettoie e la loro fattibilità, Anna 

e Carla hanno deciso di andare a 

vedere, accompagnate da Felice. 

Arrivati al punto 14 hanno deciso di 

continuare e sono arrivati ad un pic-

colo laghetto corrispondente al pun-

to 16, data la necessità di attraver-

sarlo entrandoci dentro, hanno deci-

so di non proseguire e tornare in 

dietro. Intanto allôesterno le nuvole 

si erano dissolte lasciando ampio 

spazio ad un caldo e bel sole. 

Il tutto è finito al loro ritorno e dopo 

aver raggiunto gli altri, tutti assieme siamo ritornati al rifugio. 

La grotta, allôinterno, era costituita da rocce leggermente affilate e appuntite, qualche 

stalagmite e qualche pozza dôacqua, il torrente e il laghetto. 
 

5312 / 2949 FR - RISORGIVA LISCOVAZ  

Comune: Taipana - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Montemaggiore - 050093 - Pos.: Lat.: 

45Á 14' 57,6"  Long.: 13Á 21' 04,5" - Quota ing.: m 560 - Pozzi int.: m 8 - Disl. pos.: m 

13.7 - Disl. neg.: m 7.6 - Disl. tot.: m 21.3 - Svil.: m 368 - Primo rilievo: Basezzi F., 

Premiani F., Claus W. - 10.01.1993 - Gr. Spel. ñS. Giustoò - Rilievo completo: Manca 

P. - Posiz. ing.: Tavagnutti M. - 26.06.2011 - C.R.C. ñC. Seppenhoferò.  

Partendo dai prefabbricati eretti dopo il terremoto a Taipana si deve proseguire sino alla 

fine della strada asfaltata, in direzione W, lungo l'alveo del Torrente Liscovaz. Risalen-

do il corso dôacqua per 300m circa, si incontrano in successione due biforcazioni: alla 

prima ci si incammini a sinistra, alla seconda si prenda la destra: a 50m si trova lôingres- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Largo ai giovani! 
Risorgiva di Liscovaz: dal diario di Carla 

di Carla Pincin 

Carla Pincin  

Non è facile seguire il torrente Liscovaz.  

Non senza difficolt¨ raggiungiamo lõingresso della 

Risorgiva di Liscovaz.  



 

 

P A G I N A  2 6  A N N O  V I I ñ N ° 7  

so della cavità. La Risorgiva di Liscovaz si sviluppa su tre diversi livelli, in una zona caratterizzata da un intrec-

cio di calcari e arenarie. Lôacqua della risorgiva, che sgorga una decina di 

metri sotto l'ingresso, viene in parte convogliata in un acquedotto e serve a 

soddisfare il fabbisogno del paese di Taipana. 

Nel suo tratto iniziale la cavità è formata da una galleria (il secondo livel-

lo) di dimensioni ridotte, per cui in alcuni punti bisogna procedere a car-

poni. Dopo i primi 16m si alternano alcuni saliscendi che, in caso di piena, 

diventano sifonanti. 

Quando la galleria interseca i giunti di stratificazione subisce un brusco 

cambio di direzione. Gli strati hanno orientamento NE-SW. Poi la condot-

ta tende a salire e sul fondo si notano grossi accumuli di ciottoli levigati 

neri che in qualche caso sono conglomerati con la roccia e il fango. 

Percorsi una ventina di metri di angusti passaggi, si giunge nella parte atti-

va della grotta; si ab-

bandona il secondo 

livello e si scende 

(punto 9), al terzo li-

vello, dove una discre-

ta portata d'acqua 

scorre rumorosamente 

fra laghetti e cascate, 

scomparendo alla pro-

fondità di circa 8m. 

Per proseguire si deve 

risalire il corso del fiume per una ventina di metri e, quando 

la galleria diventa impraticabile, ci si arrampica in 

unôimpegantiva strettoia (punto 15). Si giunge cos³ nel tratto 

di  grotta  in  cui  il fiume, per effetto delle piene, ha scavato  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In lontananza scorgiamo lõingresso 

della cavità.  

Solo poche concrezioni allõinterno della grotta. 
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stretti meandri dalla morfologia complessa a causa del cambio di direzione subito lungo i giunti di stratificazio-

ne NE-SW. Quindi si arriva al termine del terzo livello, dove il fiume scompare definitivamente, e da qui l'unica 

via di prosecuzione è una risalita di 8m che conduce al primo livello della cavità ed è superabile in opposizione. 

Tale livello è costituito da gallerie freatiche fossili. 

Immediatamente dopo la risalita ci si ritrova in una vasta sala concrezionata e qui la cavità si divide in due rami. 

Il più corto si sviluppa in direzione NE e vi si accede risalendo una galleria franosa (punto 20), nella quale pen-

dono dal soffitto numerose radici. Alla fine della galleria è stata notata la presenza di alcune cavallette, entrate 

probabilmente dalla frana terminale (punto 22) che preclude comunque ogni possibile prosecuzione verso l'e-

sterno. Dopo esser ritornati indietro (punto 19) si può raggiungere la galleria più lunga tramite una facile arram-

picata in direzione W. Tale ramo è largo, anche se si alternano alcuni passaggi bassi che costringono la progres-

sione a carponi. Lungo la galleria vi sono dei rami laterali che però si ricongiungono a quello principale e sono 

di scarsa importanza. La galleria termina (punti 35-36) con alcune fessure impraticabili dalle quali fuoriesce una 

discreta quantità d'aria. In caso di piena da queste fessure si sente scorrere in lontananza il fiume, fenomeno che 

non si verifica però in condizioni normali. 

 

BIBLIOGRAFIA : 
 

DAMBROSI  S., 1991, 2Á. Friuli Venezia Giulia. SpeleoSoccorso, n.s., 2/1991, 3: 5-6, Gorizia giu. 1991. 
 

FABBRICATORE  A., TAVAGNUTTI  M., 1990, Due interventi di soccorso speleologico. SpeleoSoccorso, n.s., 1 

(2): 5, Gorizia dic. 1990. 
 

[ðð], 1996, Elenco delle cavit¨ inserite dal G.S.S.G. nel Catasto Regionale delle cavit¨ sotterranee negli anni 

1993-1995. El Teston de Grota, 3: 44-51, Trieste 1996. 
 

PAVANELLO  A., 1992, Incidenti 1899-1990. SpeleoSoccorso, n.s., 2/1992, 6: 6, Gorizia dic. 1992. 
 

PAVANELLO  A., 1992, Incidenti dell'anno 1991. SpeleoSoccorso, 1/1992, 5: 6, Gorizia giu. 1992 
 

BENEDETTI  G., BUZIO  A., 1994, Notizie italiane. Friuli-Venezia Giulia. Speleologia, 15, 30: 111-113, Milano 

mar. 1994. 
 

CHIAPPA  B., 1991, Relazione morale per l'anno 1990. Mondo Sott., n.s., 15 (1/2): 3-10, Udine 1991. 
 

CHIAPPA  B., 1991, Relazione morale per l'anno 1990. Mondo Sott., n.s., 15 (1/2): 3-10, Udine dic. 1991. 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  2 8  

 

Sabato 14 luglio, noi soci del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, ci siamo ri-

trovati al rifugio di Taipana con lôintenzione di concludere la discesa delle cascate del 

Rio Boncic partendo da Campo di Bonis (discesa già approcciata a inizio giugno) nella 

speranza di trovare qualche nuova 

grotta. Lôintenzione era anche quella 

di disostruire le possibili cavità scoper-

te sempre il mese prima lungo le spon-

de del Rio Bianco a 15 km da Taipana. 

Alla luce di ciò, prima di partire dal 

rifugio si sono formati due gruppi con 

destinazioni diverse. Raggiunta la lo-

calità Campo di Bonis, il primo gruppo 

si è diretto subito ad affrontare la di-

scesa delle cascate. Il secondo, una 

volta giunto in località Ponte Vittorio 

ha proseguito lungo la stradina che 

costeggia il Rio Bianco sino al guado 

che attraversa il corso dôacqua. Il grup-

po dopo essersi attrezzato per effettua-

re la disostruzione degli ingressi delle 

grotte intraviste la volta scorsa, si è 

diretto verso le 2 cavità lontane circa 

700 metri dalle automobili risalendo il 

Rio. Dopo circa  mezzôora di cammi-

nata, tra acqua e cespugli, il gruppo è 

giunto nei pressi dellôingresso della 

prima ipotetica cavità (che si trova in 

mezzo ad una folta vegetazione ed è 

un poô ostruita dai detriti di una frana). 

Da subito tutti hanno cominciato ad 

allargare lôingresso e a tirare via terra, 

radici,  sassi, macigni, uno ad uno con enorme fatica. 

Nel frattempo Maurizio Tavagnutti e Nicola Moretta si sono diretti verso la seconda ca-

vit¨ per effettuare una prima ricognizione allôinterno ed eseguire lôeventuale rilievo. Es-

sa si trova alla base di una parete roc-

ciosa su di una ripida salita di materia-

le franato. Dopo aver esplorato e fatto 

il rilievo di questôultima cavit¨ e aver 

constatato, successivamente, con gran-

de delusione che il lavoro di disostru-

zione eseguito, nella prima e ipotetica 

grotta intravista, non aveva dato alcun 

frutto, visto che lôapertura, anche se 

abbondantemente allargata, non porta-

va ad alcun proseguimento di cavità, 

sono stati sospesi i lavori. Conclusi gli 

scavi il gruppo si è poi diretto verso la 

confluenza del Rio Bianco con il Rio  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una giornata particolare, tra gelide cascate 
e duro lavoro di scavo, ma é con tanta 

allegria. 
di Nicola Moretta 

Nicola Moretta  

Rifugio speleologico di Taipana, il gruppo unito 

prima di partire per il Rio Boncic ed il Rio Bianco.  

Rio Bianco, verso la confluenza con il Rio Boncic.  

Rio Bianco, tutti al lavoro per disostruire 

lõingresso della nuova grotta. 
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Boncic dove in prossimità della bella cascata che conclude il percorso di questo torrente, lontana circa 100 m, 

abbiamo incontrato gli amici del secondo gruppo che stavano terminando la discesa delle cascate. In quel mo-

mento, dal cielo che non era mai stato del tutto sgombero di nere nuvole, tra tuoni e fulmini, ha cominciato a 

diluviare e tutti si sono rassegnati ad essere bagnati, tanto che nessuno faceva più attenzione a dove metteva i 

piedi nel torrente. Fortunatamente al nostro ritorno in rifugio si ¯ potuto gustare unôottimo ñpranzoò, anche se 

a pomeriggio inoltrato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La discesa lungo le cascate del Rio Boncic ¯ stata davvero emozionante anche se lõacqua era gelida. 

Nicola felice dopo aver esplorato e rilevato la 

grotta.  

I due gruppi si sono riuniti alla confluenza del Rio 

Bianco ed il Rio Boncic.  

Un tuffo nelle gelide acque del Rio Boncic.  I panni messi ad asciugare sul recinto del rifugio 

speleologico di Taipana.  



 

 

P A G I N A  3 0  

 

Davvero una giornata particolare quella di martedì 24 luglio. Davvero particolare! 

Luned³ sera ricevo una telefonata dalla RAI di Roma, é - ci servirebbe un esperto di 

speleologia per commentare, durante la trasmissione su RAI 1 ñLa vita in direttaò i fatti 

riguardanti la bambina dispersa nel bresciano - é Da subito con un poô di titubanza 

rispondo affermativamente e chiedo che giorno devo presentarmi a Roma. Dallôaltra 

parte del telefono sento una voce perentoria é - come che giorno? é domani mattina 

subito! Non si preoccupi pensiamo a tutto noi! - é  Ĉ cos³ che in serata mi ritrovo sul 

cellulare il biglietto dôaereo per la mattina del giorno dopo ed il numero dellôtaxi gi¨ 

pronto ad aspettarmi a Fiumicino. Partenza dallôaeroporto di Ronchi dei Legionari (o 

come viene  chiamato ora: Trieste Airport) sotto un sole micidiale, arrivo a destinazione 

nella sede della RAI di via Teulada e subito mi perdo nei corridoi di questa grande fab-

brica di immagini e cronache. Passare da un corridoio allôaltro, tra uno studio e lôaltro 

non è stato molto facile ma alla fine sono giunto a destinazione. Una gentile hostess mi 

fa accomodare in sala dôattesa VIP ma che di VIP non ha assolutamente niente, le mac-

chie di muffa sui muri lo testimoniano. Anche i corridoi che portano allo studio dove si 

registra ñLa vita in direttaò hanno conosciuto tempi migliori. Nel frattempo mentre a-

spetto il mio turno per entrare 

in sala di registrazione, mi 

passano accanto alcuni volti 

che non faccio fatica a rico-

noscere tra quelli che abitual-

mente siamo abituati a vedere 

e a idealizzare in televisione 

ma qui però hanno un aspetto 

più umano. Fraternizzo con i 

due compagni di viaggio che 

saranno con me nel corso 

dellôintervista: la psicologa 

dott.sa Laura Fatta e Don Ga-

etano Saracino, questôultimo un abitué della trasmissione. Prima di entrare in sala venia-

mo accuratamente microfonati, ci viene detto anche che lôintervista ¯ rigorosamente in 

diretta e questo ci mette un poô in ansia, anche la psicologa ¯ alla sua prima esperienza. 

Si entra in una sala piena di luce abbagliante in mezzo ad un pubblico fatto da 

ñfigurantiò che applaudono a commando. Intorno, numerosi monitor e schermi giganti 

per le riprese in diretta. Alle nostre spalle diversi tecnici, registi e addetti a supportare, 

con cartelli scritti a mano, la scaletta degli interventi da fare. Tutto sommato è stata una 

bella esperienza, molto interessante anche se alle 22.00 ero già di ritorno sul portone di 

casa.  

Resta comunque il fatto, non 

di poco conto, che da Roma, 

la RAI si sia accorta della 

nostra piccola comunità spe-

leologica di Gorizia. Per me, 

invece, ¯ stata unôoccasione 

unica per far conoscere 

allôItalia la nostra piccola 

citt¨ posta allôestrema perife-

ria nord/est della penisola.  

W la RAI ! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Viva la RAI 
di Maurizio Tavagnutti  

Maurizio Tavagnutti  

Colgo lõoccasione per 

ringraziare la nostra 

socia Daria Petruso 

per avermi messo in 

contatto con la RAI di 

Roma. 
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Per tre volte ho visto il caschetto di un compagno posato sulla sua bara. Portare quella di 

ñTurboò ¯ stato difficile, ma sar¨ impossibile dimenticare un compagno, un fratello 

maggiore, un maestro.  

Ha scoperto questa grotta e percorrerla insieme è stato stupendo. Quel giorno mi colpì la 

fatica che faceva Turbo risalendo lungo le tre ore del meandro dôaccesso. Le prime avvi-

saglie di quella malattia che ce ne ha privati. Ma che cervello! Era un piacere chiacchie-

rare con Stefano, su qualunque cosa. Anche quando lo trovavo in ospedale, nei giorni in 

cui accompagnavo mio padre in oncologia, saltavano fuori idee, progetti e ragionamenti. 

Ieri, nel caldo afoso da sudest asiatico di Monteprato, non riuscivo a fare altro che pen-

sare alle ipotesi fatte, a dove cercare ancora e come, lôorigine della grandiosa galleria 

della grotta Sara. E lôimpegno di chi ha voluto bene a Turbo: sar¨ indimenticabile e 

unôenorme mancanza per i figli suoi e di Sara, ma per quanto possibile noi continueremo 

a spiegare loro perché sia stato un grande uomo. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una targa allõingresso della Grotta 
Sara ricorderà Stefano Turco 

Giuseppe Moro  

(Mayo)  

di Giuseppe (Mayo) Moro 
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A dire il vero, fra i nostri esploratori ï rimango nella mia regione ï ce ne son stati di 

ogni razza. Anchôio, da giovane son stato uno di loro (molto attivo, fino agli acciacchi) e 

seppur il ricordo sfumi nel tempo, dal Carso alle Alpi al Canin e così via, tra pozzi e 

meandri e torrenti ipogei, esso conserva la forza di una malinconia da cui lacci, specie in 

solitudine, non riesci a scioglierti.   

Voglio parlar di loro. 

Senza esploratori non ci sarebbe stata, e non cô¯, speleologia. 

Ed è scontato predire che in futuro senza di loro speleologia non ci potrà essere. 

Per alcuni, per¸, mica tantoé E qui sta lôimbroglio. 

Inizialmente, verso la fine dellôOttocento gli speleologi avevano quasi esclusivamente 

mire esplorative rivolte alla conoscenza geografica e scientifica. Lôepopea 

dellôesplorazione delle Grotte di San Canziano, come pure quella delle prime grandi 

grotte friulane, come la Doviza, esemplifica quel tipo di rapporto. Pensate solo agli stati 

dôanimo di quei primi esploratori: discendendo il Timavo incavernato essi non sapevano 

che prima o dopo (o quando) si sarebbero fermati, mentre snodandosi nel banco calcareo 

della grotta vecchia di Villanova forse immaginavano di trovarsi in un labirinto senza 

fine (o quasi). Poi, soprattutto dopo la Prima Guerra Mondiale, tutto mutò. Ci fu una 

sorta di ñsecolarizzazioneò della speleologia, divenuta a Trieste (non pi½, invece, in quel 

periodo a Udine) un fenomeno di massa, di stampo dopolavoristico. Un aspetto tipico 

del ventennio fascista che con una studiata politica sociale ñintruppavaò e cos³ controlla-

va la giornata dellôitaliano al di fuori dellôorario di lavoro, che per¸, nel caso specifico 

della speleologia triestina ebbe blandi risultatié forse perch® il grottista triestino, 

allôepoca, era ribelle a ogni imposizione e disciplina, prevalendo la spacconeria. Come 

gi¨ ebbi modo di scrivere, dopo la Grande Guerra, finita lôera dei Boegan a Trieste 

(avanti con lôet¨) e dei De Gasperi a Udine (ucciso in guerra), la speleologia locale, ca-

sereccia, sostanzialmente triestina, fu prodiga di exploit esplorativi (tutti rivelatisi, poi, 

surdimensionati) e assai parca di scienza. Nel periodo, pure i veronesi con la Spluga del-

la Preta si dettero a uguali rodomontate, tanto che lôabisso dei Lessini, il ñpi½ profondo 

dôItaliaò che sôintendeva intitolare a 

Mussolini, poi si rivelò profondo 

quasi la metà. 

Tutto ciò, con gli anni, i decenni a 

seguire, si ñnormalizz¸ò. 

I primi decenni del secondo dopo-

guerra videro un buon rapporto ï 

bilanciato, si fa per dire ï fra spe-

leologia di esplorazione e speleolo-

gia di ricerca. Anche se, ovviamen-

te, i rapporti numerici furono ampia-

mente a favore della prima, intesi 

come persone che vi si dedicarono. 

E tale rapporto ï banale prevedere ï 

rimarrà, addirittura con una contra-

zione (forse) dei secondi. Soprattut-

to con lôevoluzione della tecnica di 

progressione e la messa sul mercato 

di nuovi materiali e attrezzi, la spe-

leologia ha creato un comparto tec-

nico, con specialisti, che prima non 

esisteva (questi, erano unô®lite). Ci¸  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Esploratori 

Rino Semeraro  

di Rino Semeraro 

Luigi de Martini con la sua bambina (futura speleolo-

ga milanese) fuori dalla Spluga della Preta nel 1954, 

in una bella immagine. Esploratore completo, con le 

sue doti organizzative e lõottima conoscenza del car-

sismo sotterraneo, fu il principale artefice del succes-

so di Walter Maucci in campo scientifico. Fu accanto 

a Maucci, preparandogli la strada, oltre alla Preta 

durante le storiche esplorazioni subacquee alle risor-

give del Timavo e a allõAbisso di Trebiciano, 

allõAntro di Corchia e, in genere, lungo tutto il per-

corso esplorativo -scientifico dellõamico. (Collezione 

SAS e dellõautore). 
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ha determinato, congiuntamente allo svilup-

po straordinario dellôesplorazione (oggi or-

mai ñpensataò in senso tridimensionale), 

unôarea di attivit¨ e dôinteresse che pu¸ es-

ser compiutamente definita ñspeleologia di 

esplorazioneò. Che comprende ñtuttoòé e 

di pi½: dalla tecnica allôesplorazione stessa e 

tecnologie connesse, quindi al rilevamento 

topografico e alla documentazione, per giun-

gere al soccorso in grotta, fino ai corsi e alle 

manifestazioni e agli incontri di settore. So-

stanzialmente questa, oggi, è la speleologia 

che è praticata dalla stragrande maggioranza 

di coloro i quali sono iscritti a un gruppo 

speleologico. 

Son cose arcinote, e dette così sembra io 

abbia inventato lôacqua calda (ése non ci 

fosse un seguito al discorso). 

È sbagliato parlare di speleologia esplorati-

va scollegandola dal suo contesto più ampio; 

in effetti, non ci sono confini tangibili fra i 

campi dôinteresse della speleologia, pur sa-

pendo ï assai bene, e tra lôaltro parecchi mi 

hanno scritto in tal senso ï che quegli spele-

ologi che si occupano di ricerca (o vi si oc-

cuparono) riescono ad avere una maggiore 

visibilità e notorietà rispetto ai primi. 

Nientôaltro fosse per la ricchezza della pub-

blicistica che parla di loro e che si traduce in 

popolarità. Pensare di far categorie e pun-

teggi, non essendoci appunto confini tangi-

bili, sarebbe perciò un esercizio idiota.   

Entriamo nel cosiddetto ñspecificoò, giacch® 

in un discorso spesso la chiarezza viene da-

gli esempi.       

Di grandi speleologi triestini ce ne sono stati 

parecchi. Fra tutti svettano Eugenio Boegan e Walter Maucci che, in epoche diverse interpretarono, sublime-

mente, ciò che uno speleologo vero ï nel senso di completo ï deve incarnare: le due anime assieme, esplora-

zione e scienza (anime che il singolo può esprimere in forme e modi assai diversi). Poi altri, senza un ordine 

preciso giacch® non cô¯ una graduatoria. Non perch® sarebbe di cattivo gusto stilarla (per una falsa interpreta-

zione del politically correct) ma per il semplice fatto che trattasi di presenze in ambiti temporali diversi e por-

tatrici di differenti visioni. Non posso poi che ricordare alcuni e solo fra quelli che non son più su questa terra, 

anche se, fortunatamente, ci sono altri in attualità e vivi e vegeti. Parlare però di amici, o 

ñcolleghiò (ammettiamolo senza falso pudore, esistono anche ï e legittime ï lôantipatia e la scarsa amicizia 

come in qualsiasi altro consesso di persone, mica dobbiamo vergognarci?) è assai poco simpatico e soprattutto 

potrebbe suonare offensivo, pur se ognuno di noi è libero di fare le proprie valutazioni.  

Tanto, sappiamo tutti ï e molto bene ï chi sono ñi braviò, senza che io lo vada a dire. 

Tra quelli ñandati oltreò, dunque, in questa classifica, incompleta e senza alcuna priorit¨ e in ordine sparso, ci 

entra gente come Silvano Mosetti, Carlo Finocchiaro, Luigi De Martini, Tullio Tommasini, Mario Gherbaz, 

Lucio Pipan, Marino Vianello, Erwin Pichl, e potrei andare avanti. Beh, non si riesce a nascondere: sono anda-

to direttamente al secondo dopoguerra; prima, queste ñpresenzeò si perdono un poô, pur se noi, speleologi at-

tenti al passato e cultori della storia e della ricerca, sappiamo bene di loro. Si potrà dire (per i perbenisti di ma-

niera) che pu¸ esser ñsconvenienteò far elenchi di bravi, ma ï che volete ï pur esistono. O no?   

Ho lasciato per ultimo Luciano Saverio Medeot (che per me fu quasi un padre), poiché la sua figu-

ra sfugge a qualsiasi codificazione e, fra Trieste e Udine, lasciò un segno indelebile. Direi, che nel- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dalla copertina della Domenica del Corriere del 22 agosto 1954. òI 

pionieri degli abissi. Diciasette giovani triestini hanno esplorato la 

òSpluga della Pretaó é. Questo limite costituisce una delle quote mas-

sime raggiunte dagli speleologi nelle viscere della terra.ó (Archivio 

Maurizio Tavagnutti)  
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la sua unicit¨ ¯ un ñindimenticabileò.  

Consentitemi un paragone, forse mal azzeccato ï non saprei ï, solo per far capire il suo ñspiritoò, e se cos³ ¯ 

abbiate pazienza. ñCianoò Medeot mi ricorda il nostro esploratore in Africa, fine Ottocento, Augusto Franzoj, 

giovane volontario nella terza guerra 

dôindipendenza che da caporal maggiore si 

scagliò contro La Marmora a Custoza gri-

dandogli di aver perduto una battaglia già 

vinta; poi buttato fuori dallôesercito, avven-

turiero, fu incontenibile nei duelli e nelle 

risse, ma ancor più feriva la sua penna di 

giornalista. Andò in Africa (aveva già colle-

zionato una trentina di duelli) per riportare 

in patria le ossa dellôesploratore Chiarini 

forse avvelenato dalla perfida regina nera di 

Ghera che lo imprigionò, o di malaria, e ci 

riuscì da solo, affrontando poi in spedizioni 

successive lôAbissinia e lôAmazzonia, con 

pochissimi mezzi o in mal finanziate spedi-

zioni sotto il governo italiano e la società 

geografica. Riottoso a ogni disciplina, mal 

visto perché di fede mazziniana e assoluta-

mente ingestibile, alla fine, nella sua villetta 

a San Mauro vicino a Torino, il 13 aprile 

1911 si spar¸ alla testa con due pistole. Poco 

più di una settimana dopo si suicidò pure il 

suo amico Emilio Salgari che era stato sulla 

sua tomba alcuni giorni prima. Franzoj stava 

bene assieme ai diversi, con chi lo ascoltava, 

come a Tagiura nellôozio forzato africano 

quando conobbe un Arthur Rimbaud dispe-

rato per la fine della sua tumultuosa relazione con Paul Verlaine, che, annoiato dai salotti parigini, si era ricicla-

to nel continente nero come trafficante dôarmi e di schiavi. 

Ho ricordato Franzoj con un flash semplicemente perché, oggi, è un personaggio ormai sconosciuto. 

Gente dôaltri tempi, proprio come ñCianoò Medeot.  

Poi, perdonatemi, non sono irriverente verso un uomo ï ñCianoò ï che popola i miei più cari ricordi e dal quale 

ho tratto insegnamenti su virtù che oggi non son più prese in considerazione, volevo solo far capire di che tem-

pra e di che contraddizioni fosse lôuomo: fu grande esploratore, trascinatore, organizzatore, responsabile delle 

Grotte di San Canziano, colui che raccolse lôeredit¨ del Boegan sul letto di morte, che a rischio della propria 

incolumità si prodigò negli ultimi giorni di guerra per salvare il catasto delle grotte (ignaro di essere stato depi-

stato dai suoi stessi amici, anzi tradito), primo divulgatore degli infoibamenti sul Carso documentando alla Cro-

ce Rossa in Svizzera con unôoperazione segreta, storico della nostra speleologia, scopritore dôimportanti zone 

carsiche delle Alpi Carniche, studioso del fenomeno carsico e le sue acque sotterranee. E idolo dei giovani spe-

leologi come nessun altro lo fu. Onestamente, dico che forse non fu il primo di quella schiera, ma un posto 

dôonore e una luce che rischiara il suo volto ci saranno sempre per lui.  

È ora di ritornare agli esploratori. 

Dicendo che se non cô¯ speleologia senza gli esploratori con la stessa obiettivit¨ si pu¸ affermare che se si va in 

grotta senza produrre un risultato dôinteresse per la speleologia ï ebbene ï speleologia non viene creata. 

 Lo stacco (attuale) che si nota fra speleologia di ricerca e speleologia di esplorazione, a mio parere, trova radici 

estese nel terreno ben oltre lôarea della chioma di questa nostra pianta un poô malaticcia causa, anche, un atteg-

giamento di disinteresse da parte di chi si occupa della prima limitandosi a produrre un tipo di scienza che poco 

si avvale di quanto è (o può essere) generato dalla seconda. In altre parole, si può scrivere di carsismo e 

dôidrologia carsica anche senza andare in grotta o occuparsi di speleologia. E siccome ¯ comodo, si fa. Natural-

mente parliamo di un tipo dôidrogeologia carsica che ha forti connessioni con la conoscenza del sottosuolo, 

giacch® ¯ normale studiare le acque sotterranee carsiche senza lôintervento speleologico. Ci¸ innesca  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Bus de la lum, Cansiglio. Siamo durante la storica spedizione della 

Commissione Grotte della SAG del 1924. Nella foto si riconoscono 

personaggi che oggi appartengono al mito della vecchia speleologia, 

come Luigi Vittorio Bertarelli presidente del Touring Club Italiano e 

coautore assieme al Boegan del òDuemila Grotteó, Antonio Iviani 

(Ivancich), professore di scienze naturali che pi½ tardi pubblic¸ una 

nota geologica e carsica molto avanzata per lõepoca sullõAbisso Berta-

relli in Istria, Carlo Ravasini famoso entomologo, infine il friulano 

Giuseppe Feruglio, uno dei maggiori geologi italiani, poco prima di 

emigrare in Sudamerica per rifiuto al regime, per rientrare in Italia 

nel dopoguerra quando gli fu riconosciuta la cattedra. (Archivio 

Commissione Grotte Eugenio Boegan).  
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un processo mentale, specie da parte dei mediocri, per cui, per difendere una tale distorsione si reputa necessa-

rio dover non apprezzare il contributo, o lôapporto che dir si voglia, del comparto esplorativo. Qualcuno, per 

anni, per sostenere questo teorema ha definito, in ogni occasione (dove si potevaé non certo davanti agli spe-

leologi che fornivano dati poi utilizzabili proprio nella ricerca), gli speleologi come inaffidabili. Dôaltro canto, 

bisogna anche dire ï non per il sistema del contrappeso ma per obiettività ï che il comparto esplorativo si è 

sottratto (qui da noi) gradualmente ai suoi obblighi (sì, proprio di obblighi bisogna parlare!) verso la cono-

scenza e la documentazione (in altre parole verso le esigenze della scienza che un tempo neanche il più balor-

do dei grottisti si ¯ mai sognato di disconoscere come prioritarie, poich® lôalternativa ¯ ñla gitaò in grotta che 

speleologia non è) causa, principalmente, una classe dirigente non molto preparata. Una classe dirigente che ï 

già scrissi ï è stata incurante dei bisogni reali del comparto della speleologia di esplorazione, lasciando ï per 

così dire ï al corso naturale delle cose la formazione dei giovani e degli iscritti in generale. Mentre per forma-

re uno speleologo ci vuole impegno, tempo, dedizione, lungimiranza e sacrificio, cioè messa in campo di ri-

sorse, tenuto poi conto che solo una parte di chi va in grotta ¯ ñfisiologicamenteò ricettiva. Ergo, ci sono col-

pevoli. 

Con i ñtribunaliò per¸ arriviamo a niente. Anzi, non ne abbiamo proprio bisogno. E se bisogno abbiamo di 

qualcosa ï e ne abbiamo eccome! ï è invece, circoscrivendo e riconoscendo le carenze, di compattarci virtuo-

samente e percorrere strade condivise. 

Un vecchio amico speleologo (triestino), durante il recentemente concluso 2° Corso sulle tecniche di traccia-

mento a Taipana ï giugno 2018 ï tra una lezione e lôaltra mi ha detto le testuali parole: ñéabbiamo toccato il 

fondo, ma stiamo risalendoéò. Sul risalire, che Dio lo ascolti. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Eugenio Boegan, allõepoca cinquantenne, in primo piano, assieme ai suoi esploratori reduci dalla tragedia dellõAbisso 

Bertarelli in ringraziamento alla Madonnina di Lipizza (Carso). Se gli speleologi dellõAlpina delle Giulie si salvarono 

dalla piena, due sventurati villici, di Raspo, ingaggiati come operai per le operazioni di calata e recupero perirono 

travolti dalle acque. Il mito di Boegan, per i suoi alti meriti esplorativi e scientifici, resiste ancora ð direi inossidabile 

ð a distanza di quasi ottantõanni dalla morte, anche grazie alle sue doti umane che, da tutti i documenti e le testimo-

nianze, sono sempre emerse. (Archivio Commissione Grotte Eugenio Boegan).  



 

 

P A G I N A  3 6  

 

Amorfo ¯ una brutta parola. Non mi piace. Un individuo ñamorfoò mi fa venire in mente 

qualcuno povero di personalit¨, insulso, che non ha iniziativa. Il termine ñamorfoò, per¸, 

si usa anche in mineralogia, con un altro significato, però, come vedremo, mi crea lo 

stesso qualche problemino. 

Nella maggior parte dei casi, gli atomi che formano i minerali, si dispongono in maniera 

ordinata. Ad esempio, nel salgemma (NaCl), si mettono ai vertici di un ideale cubo e poi 

si ripetono. Per questo motivo, i cristalli di questo sale hanno spesso un aspetto cubico. 

Negli amorfi, invece, ciò non succede. Gli atomi si dispongono a caso, senza alcun ordi-

ne. 

A questo punto, gi¨ môimmagino una 

domanda: ñCaro amico, visto che noi 

siamo speleologi, gli ñamorfiò si tro-

vano anche in grotta?ò Ebbene sì, si 

trovano anche in grotta, perciò conti-

nuo. 

I lettori di questi articoli ormai sanno 

che, uno dei metodi più sicuri per 

classificare un minerale, è la diffratto-

metria a raggi X, anche quando si trat-

ta di anonime masserelle, crosticine o 

polveri. Quando eseguo lôanalisi, do-

po aver dato lôavvio allo strumento, 

osservo subito il monitor del compu-

ter. Qui, infatti, inizia a formarsi un 

grafico con dei picchi (che noi chia-

miamo ñriflessiò), in funzione dei di-

versi angoli con cui i raggi colpiscono il campione. Ogni minerale ha la sua serie di ri-

flessi ben precisa, che permette di classificarlo. 

Attendo sempre con impazienza il formarsi del primo, perché mi diverte ipotizzare subi-

to di che minerale possa trattarsi. Ebbene, in qualche caso, è successo che il primo ri-

flesso stentava a comparire: aspettavo 5 minuti, aspettavo 10, aspettavo 15é. Niente! 

Vabbè ï pensavo - magari sarà un 

minerale poco comune, con pochi ri-

flessi é ma, col passare del tempo, 

lôimpazienza si trasformava in delu-

sione. Controllavo se il campione era 

posizionato correttamente e se i raggi 

erano accesi, ma tutto era in ordine. 

Allora perché il grafico che appariva 

nel monitor era praticamente piatto? 

Facevo, poi, lôipotesi pi½ catastrofica: 

la macchina non funzionava! Bisogna-

va fare un altro controllo. Levavo il 

campione in esame e al suo posto ne 

mettevo uno noto, magari di quarzo, 

un minerale dà sempre intensi riflessi, 

o  picchi  che  dir si voglia. Riavviavo  

I minerali amorfi:  
esperienze personali e loro presenza nelle 

grotte 
di Graziano Cancian  

Graziano Cancian  

Fig. 1 - Due piccoli campioni di opale, un minerale 

amorfo, talvolta piuttosto pregiato, formato da 

silice idrata.  

Fig. 2 - Silice amorfa, con aspetto gelatinoso, in 

una cavernosità del Carso Triestino.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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lo strumento ed ecco che, in effetti, nel monitor compariva nitidamente il classico diffrattogramma del quarzo. 

Avevo, quindi, la prova che tutto funzionava! 

A questo punto, dopo aver perso almeno unôora, ma anche pi½, guardavo il campione precedente con un poô di 

antipatia e tiravo la conclusione: è una sostanza amorfa! Ed ora, come faccio a capire di cosa si tratta? Biso-

gna ricorrere alle analisi chimiche, che richiedono altro tempo, sicuramente più giorni. Di conseguenza, in 

quella giornata, tornavo a casa senza aver potuto individuare di che minerale si trattava. Ecco spiegato perché 

ho iniziato lôarticolo dicendo che la parola ñamorfoò non mi 

piace. 

Ora, per¸, parliamo un poô di questa categoria di minerali. Il 

pi½ noto ¯ lôopale, che, dal punto di vista chimico ¯ silice 

idrata, ossia SiO2*n(H2O). È un parente stretto del quarzo, 

che, a sua volta, è sempre silice ma senza acqua nel reticolo 

cristallino (SiO2). 

Già immagino che qualcuno si chiederà se la silice amorfa 

cô¯ anche nel sottosuolo carsico. Ebbene si! Ad esempio, 

può trovarsi nelle terre rosse del Carso, che poi vanno a de-

positarsi anche dentro le grotte. Qui, possono essere presenti 

anche ossidi di ferro e alluminio, altrettanto amorfi e quindi 

difficili da identificare e classificare. 

In particolare la silice amorfa, che forma delle ñconcrezioni 

mucoliticheò, ¯ stata studiata nel Carso Triestino, in una 

cantina vinicola che si è approfondita entro la roccia, dove 

ha incontrato delle piccole cavità naturali e persino una 

grotta (Abisso Skerk 6328/6138VG) (Cancian et al. 2016).  

Ricordiamo che col termine ñmucolitiò si indicano certe 

concrezioni molli, di consistenza gelatinosa. 

Lo studio di questo materiale non è stato per niente facile, infatti, la parte sperimentale è durata un anno. 

Allôinizio, infatti, queste mucoliti sono risultate amorfe alla diffrattometria a raggi X. Per questo motivo, alcu-

ni campioni sono stati riscaldati e altri lasciati asciugare spontaneamente, per più mesi. In entrambi i casi, lo 

scopo era di allontanare lôacqua molecolare e vedere se compariva qualche riflesso del quarzo. Si ¯ visto cos³, 

che nella fase iniziale la sostanza assumeva le caratteristiche 

dellôopale e poi, col tempo, quelle del quarzo, anche se an-

cora non ben cristallizzato. 

È stato molto interessante notare che entro alcune mucoliti 

côerano pure piccole quantit¨ di calcite amorfa, anzi questa 

è stata la prima segnalazione certa e documentata in un am-

biente carsico sotterraneo del Friuli Venezia Giulia e proba-

bilmente anche in Italia. 

Tra i minerali amorfi di grotta, merita ricordare anche 

lôallofane o allofanite, che ¯ stata trovata nella Grotta Due 

Piani 1166/4253 VG, dove, in precedenza, erano già state 

compiute altre importanti ricerche (Cancian et al. 1994, 

1997). In particolare ¯ stata osservata entro uno scavo, nel 

deposito argilloso della galleria inferiore, dove aveva 

lôaspetto di una sostanza bianca o bianco giallastra, molto 

tenera. Quando è stata lasciata asciugare naturalmente è di-

ventata molto fragile e si rompeva al solo tocco delle dita. 

Anche in questo caso, per lôidentificazione si ¯ dovuto ri-

correre allôanalisi chimica. 

Lôallofane ¯ costituito da allumina, silice e acqua, con formula chimica: Al2O3*(SiO2)1,3-2*H2O2,5-3 ed anche 

questa è stata la prima segnalazione, documentata, in una grotta del Friuli Venezia Giulia. 

In conclusione, le ricerche hanno dimostrato che nelle nostre grotte si possono trovare minerali diversi 

dallôubiquitaria calcite, anche se sono presenti in quantit¨ molto pi½ modeste. La loro presenza, per¸, fornisce 

un importante contributo allo studio degli ambienti sotterranei. Tra lôaltro, se si sono formati solo 

in qualche grotta, ma non in altre, una ragione cô¯é Ecco, dunque, che si aprono nuovi e affasci- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3 - Una piccola stalattite, formata inizialmente 

da calcite e ricoperta poi da una sostanza gelatino-

sa di silice amorfa. Cavernosità nel Carso Triesti-

no. 

Fig. 4 - Due campioni provenienti dalla Grotta Due 

Piani (Carso Isontino). La parte marrone è argilla, 

mentre la parte bianca è allofane (o allofanite). Si 

tratta di un minerale amorfo costituito da allumi-

na, silice e acqua. 
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nanti scenari di ricerca, soprattutto per chi, nel campo degli studi carsici, non dà tutto per scontato e risaputo. 
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GROTTE  ABITATE  (DWELLING  CAVES) NELLE  CARTOLINE  E SUI FRANCOBOLLI   

DI  TUTTO  IL  MONDO  

 

Cave dweller è un termine inglese che identifica genericamente chi ha stabilito la pro-

pria abitazione allôinterno di una caverna o grotta. Le caverne, naturali o artificiali, spes-

so in alto su pareti difficili da rag-

giungere, al riparo da piene e i-

nondazioni, fin dallôantichit¨ han-

no rappresentato per lôuomo un 

luogo di rifugio contro persecu-

zioni, guerre, disastri e ogni altro 

tipo di pericolo oltre che nascon-

diglio di ladri e contrabbandieri di 

ogni epoca. La storia ci tramanda 

numerosi episodi o aneddoti lega-

ti alle grotte, dai tempi della Bib-

bia fino al secolo scorso in cui 

hanno giocato un ruolo importan-

te nelle strategie difensive di tutti 

gli eserciti della Grande Guerra. 

SI discute ancora se durante la preistoria esse siano 

state effettivamente utilizzate come abitazioni, fre-

quentate solo occasionalmente o abbiano rappresen-

tato semplicemente luoghi rituali e sepolcrali. Sta di 

fatto che molti ritrovamenti e testimonianze archeo-

logiche attestano che le caverne erano frequentate 

già nel Paleolitico: dalle Grotte du Vallonet, Francia 

(1 milione di anni fa), al complesso delle caverne di 

Zhoukoudian, Beijing (750 mila anni fa, Homo erec-

tus e Homo sapiens), al Diepkloof Rock Shelter (Sud 

Africa, 170 mila anni fa), etc. Più recenti, ma nume-

rose, le testimonianze di frequentazione paleolitica 

anche in Italia nord-orientale (Grotta di Fumane, 

Riparo Dalmeri, Ponte di Veja, Grotta del Broion, 

Covolo di Camposilvano, Grotta del Rio Secco, 

etc.). In epoca storica le fonti ci raccontano che gli 

eserciti romani hanno spesso dovuto faticare per sot-

tomettere tribù che utilizzavano le 

cavità naturali come rifugio in di-

verse parti dellôimpero (Gallia, 

Spagna, Inghilterra, Germania, 

Armenia, etc.). NellôEuropa sud-

occidentale e specialmente in 

Francia dove esistono vaste aree di  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Cappadocia, Abitazioni rupestri, 2010  

Gorham's Cave, Gibilterra, Umo di Neanderthal, FDC 

2016 

Montezuma Castle, Arizona, anni 

'50 
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calcari, arenarie e brecce vulcaniche (valli della Loira, 

Dordogna e Garonna) i corsi dôacqua hanno inciso pro-

fonde forre e le grotte che si aprono lungo le loro falesie 

sono state utilizzate ed occupate dalla preistoria fino ad 

epoche molto recenti. Lo stesso è avvenuto più o meno 

in molte altre parti del mondo: nelle zone collinari 

dellôInghilterra centrale (Nottinghamshire e Staffordshi-

re), nei gessi dellôInghilterra meridionale, nelle Fiandre, 

in Spagna (le Grotte di Sacromonte, vicino a Granada, 

sono state abitate da alcune comunità di Gitani che le 

hanno trasformate in un vero e proprio villaggio con 

stanze multiple, chiese e scuole), in diverse aree 

dellôAfrica centro-settentrionale come lôAtlante e il Sa-

hara (pitture rupestri risalenti fino al Neolitico), nel Ba-

sutoland (Sud-Africa) dove una serie di cavità rupestri ï 

alle quali è stato dedicato anche un francobollo - ha rappresentato per secoli  il punto di raduno delle tribù del 

territorio, nel loess della Cina, in Afghanistan, India, Turchia (Cappadocia) e Medioriente (Palmyra, Petra). 

Negli stati Uniti diverse grotte sono state usate dai nativi americani come luoghi di sepoltura (fra le altre anche 

la Mammoth Cave) o abitazione (cliff-dwelling): i più noti e fotografati sono sicuramente i villaggi rupestri 

degli indiani Pueblo-Anasazi in Arizona, Utah, Colorado e New Mexico (sec. XI-XIV), nicchie di notevole 

ampiezza che si aprono su scogliere anche a diverse centinaia di metri dal suolo, accessibili solo con scale di 

pietra o di legno. In italia sono universalmente noti, naturalmente, i Sassi di Matera (le case-grotte del Sasso 

Caveoso e Sasso Barisano) scavati nella calcarenite della Murgia Materana e abitati almeno dallôEt¨ del Bron-

zo fino agli anni ô50 del secolo scorso quando furono sgomberati con decreto legislativo per motivi igienico-

sociali. 

Naturalmente per un collezionista sar¨ difficile trovare vecchie cartoline con immagini dellôuomo preistorico, 

dei tempi biblici o dellôepoca romana, ma il fatto che molte cavit¨ siano state utilizzate come vere e proprie 

abitazioni anche in tempi moderni e anzi ancora lo siano in diverse parti del mondo, soprattutto in  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Francobolli commemorativi uomo preistorico  

Cotte ST Brelade e La Hogue Bie, Isola di Jersey UK, 

FDC 1994 Grotte di Vardzia, Georgia - Foglietto, 2003  

Sasso Barisano, Matera, Ed. Montemurro, anni '40  

Naxcivan, Azerbaijan  
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regioni calcaree o con terreni di tipo arenaceo-vulcanici facilmente erodibili, sufficientemente ventilati, con 

temperature adatte e vicine a fonti dôacqua, con molta probabilit¨ consente di trovare ancora e raccogliere parec-

chie immagini interessanti. Le grotte preistoriche, pittosto, sono ñcommemorateò su decine di francobolli di o-

gni paese. Alcuni esempi per i collezionisti: Belgio, Sito neolitico di Spiennes (Mons), 1968; Grecia, Congresso 

di antropologia, 1982 [grotta con teschio preistorico]; Tanzania, ingresso delle Kondoa caves, 1994 [allôinterno 

pitture rupestri]; Cuba, 50° anniversario della Sociedad espeleologica [grotta con uomini primitivi che dipingo-

no le pareti], 1990; Croazia, Grotta di Krapina [Uomo di Neanderthal], 1999; Belize, Nohoc Cheôen archeologi-

cal reserve & Jar Cayo District [sito maya], 2009; Bosnia-Erzegovina, Mostar, Arheolosko blago, Ravlica peci-

na (2010); Isola di Jersey - Cotte St. Brelade e La Hogue Bie, UK [4 francobolli su FDC), 1994; Gibilterra, Gor-

ham's Cave, Uomo di Neanderthal [5 francobilli su FDC], 2016; Cuba, Historia latinoamericana, Culturas pre-

colombinas, Cueva de Santo Domingo (1986); etc. 

Molte di più, poi (sia in cartolina che su francobolli) quel-

le che vantano allôinterno pitture rupestri, attrattiva turi-

stica anche per chi non ha vere e proprie tendenze speleo-

logiche. La rock-art è sempre in primo piano 

nellôimmagine e lôuso ñresidenzialeò della caverna o il 

tipo dei suoi abitanti può solo essere supposto a posterio-

ri, con lo studio del materiale di scavo archeologico 

(vedere ad es. la bella serie di 9 francobolli emessa dalla 

Repubblica autonoma di Naxçivan (Nakhcevan), in Azer-

baijan, senza data ma probabilmente nel 1998). 
 

Per le grotte abitate, da collezione: 

Mesa Verde National Park (Colorado, Contea di Monte-

zuma): francobollo da 4 c. USA, 1934, con 

lôinsediamento rupestre Anasazi e francobollo da 30 c. 

con lo stesso soggetto emesso dallôEtiopia nella serie 

ñWorld heritageò nel 1981. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Grotte des Fileuses; Meschers les Bains (Nouvelle Aqui-

taine), ca. 1910  

Cave dwellers, Belgio, inizi '900 - (Stilke, 

Bruxellles)  

Downderry Cave (Cornovaglia), Cave dwellers, 1903  

Mesa Verde - Franc. 30 c. su FDC World heritage, Etio-

pia, 1981 Mesa Verde National Park, Colorado, FDC USA 1934  
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Basutoland, Mission cave house: francobollo da 5 scellini 

emesso dal Basutoland (colonia britannica del Sud-

Africa) nel 1954, e, quasi identico, nel 1961 (da 50 c. o 

anche da 5 scellini con soprastampa da 50 c.). 

Georgia, Grotte di Vardzia, Tourism, 20 L., 2003 
 

e fra le cartoline (le più interessanti che si possono trova-

re risalgono ai primi decenni ó900): 

Cave dwellers, Belgio, inizi '900 - (Stilke ed., Bruxellles). 

Downderry Cave (Cornovaglia), Cave dwellers, 1903. 

Grotte sepolcrali, Montagne di Macina, Habbes, Sudan, 

1925. 

Grotte des Fileuses, Meschers les Bains (Nouvelle Aqui-

taine), ca. 1910. 

Montezuma Castle, Arizona, anni '50. 

Cliff dweller canon, Manitou, showing a section of ruins and the indian pueblo, Colorado, 1907. 

Sasso Barisano, Matera, Ed. Montemurro, anni '40. 

Tenerife - ca. 1910 (coll. Nobrega's English Bazar). 

Tosari-Malang - Nijland, Surabaya, Giava, ca. 1920. 

Cappadocia, Turchia, abitazioni rupestri ï Cartoline di 

tutti i tipi ma per lo più (quelle collezionabili) dagli anni 

ô90 in poi. 

 

Lôuso religioso delle grotte, infine, richiederebbe un capi-

tolo a parte. Il buio assoluto, la profondità e il mistero che 

le circondava ha sempre dato alle grotte il ñruoloò di a-

pertura, di ingresso verso un oscuro mondo sotterraneo e, 

di solito, verso il mondo dei defunti. Lôusanza di seppelli-

re i morti nelle caverne era diffusa pressoché in ogni parte 

del mondo tanto che il culto dei defunti ha rappresentato 

per secoli una vera e propria filosofia, non solo in Egitto 

ma anche in Mesopotamia, India (notevoli  

i templi ind½ nelle grotte dellôIsola di Elephanta, vicino a 

Bombay, e almeno altre 500 grotte buddiste scavate  anti-

camente a scopo religioso nel nord-est del paese), Cina 

(innumerevoli i templi buddisti in caverna nel sud-ovest o sulle montagne nella regione settentrionale dello 

Yang Tze), Birmania, Malaysia, Tailandia, etc.  

Lôavvento del cristianesimo ha dato poi nuovo impulso 

alla realizzazione e allôutilizzo di luoghi sotterranei di 

raduno e preghiera, soprattutto con lôinizio delle persecu-

zioni romane e con lôassimilazione della dottrina della 

risurrezione della carne dopo la morte che richiedeva ade-

guati luoghi di sepoltura in tombe elaborate, né più né 

meno di quanto era avvenuto nellôantico Egitto.  

Grande influenza ebbe infine, in epoca medievale, il dif-

fondersi dellôeremitaggio, pratica che comportava spesso 

lôutilizzo di cavit¨ naturali isolate e, successivamente alla 

morte di questi santi-eremiti, la tradizione di ampliare e 

trasformare tali luoghi in monasteri, chiese e santuari a 

ridosso delle pareti in cui avevano vissuto. 

 

Per i collezionisti: 

- Grotte di Elephanta: sono decine le cartoline molto belle che le illustrano e ancora oggi si riesce a trovarne 

qualcuna dei primissimi anni del ó900. 

- Templi buddisti dellôIndocina: una serie di francobolli ¯ stata dedicata al Buddist Council con im- 
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Grotte sepolcrali, Montagne di Macina, Habbes, Sudan, 

1925 

Tosari -Malang - Nijland, Surabaya, Giava, ca. 1920  

Tenerife - ca. 1910 (Nobrega's English Bazar)  
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magini ñstilizzateò dei Sangha davanti ai templi ñrupestriò di Birmania, Laos, Ceylon e Cambogia. 

- Batu Caves, Kuala Lumpur: si trovano ancora vecchie cartoline di questa notissima grotta Indù, pezzo forte fra 

le attrattive turistiche della capitale malese. 

- Gua Charas Cave, Malaysia: qualche cartolina, dagli anni ô80 in poi, della grotta che si apre a una ventina di 

chilometri da Kuantan. Eô lunga circa 300 m e al suo interno si pu¸ ammirare un grande Buddha sdraiato 

(reclining Buddha) in fondo alla imponente galleria principale. 

- Takua Thung, Tailandia: bel francobollo su foglietto del Suwan Kuha temple, in grotta. 

Attualmente pare che diversi milioni di persone in Cina vivano ancora in caverne (yaodongs), nelle regioni dello 

Yanan e Shaanxi dove il loess ha consentito di scavare ambienti discretamente confortevoli, caldi in inverno e 

freschi dôestate; sono formati da un locale principale allungato, unôentrata semicircolare e vengono spesso deco-

rati con carta di riso variopinta e fotografie di giornali appesi sulle pareti. Sembra che vi si sia rifugiato anche 

Mao dopo la ritirata del Partito Comunista nel marzo del 1930. Oggi pare che gli architetti siano tornati ad ap-

prezzare e a progettare, dal punto di vista ambientale, le case in caverna. Nella valle della Loira molte cave ab-

bandonate vengono riutilizzate da privati. In alcune vecchie miniere australiane (Coober Pedy e Lightining Ri-

dge) molte famiglie hanno ricavato lôabitazione nel sottosuolo delle miniere di opale per sfuggire al caldo oppri-

mente del deserto. In Cina, infine, alcuni architetti hanno progettato alcune versioni moderne delle tradizionali 

abitazioni rupestri: efficienti energeticamente ed economicamente poco dispendiose le case sono costruite con 

design moderno contro la roccia, su due livelli, dotate di aperture sopra lôentrata per luce e aerazione, quattro 

stanze su ogni livello e un minimo di confort necessario per poterci vivere stabilmente. Con un progetto simile 

lôarchitetto Liu nel 2006 ¯ stato finalista al World Habitat Award dedicato allôabitabilit¨ sostenibile. 

 

____ * * * ____ 
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Grotta di San Giovanni dõAntro, Friuli - cartolina anni ô70 
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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Il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ situato presso il paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran 

Monte in una splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La struttura ha una capienza di 30 posti 

letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e 

convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 

Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) pu¸ considerarsi unôottima base logistica per corsi e campagne esplorative 

o solamente per interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 

gruppi grotte che ne volessero fare richiesta con congruo antici-

po per non sovrapporsi ad eventuali altre richieste giunte nel 

frattempo. Eventuali richieste devono essere fatte via mail a: 

seppenhofer@libero.it o attraverso il sito www.seppenhofer.it 

nellôapposita pagina dedicata al rifugio. Il Centro Ricerche Car-

siche ñC. Seppenhoferò sar¨ ben lieto di ospitare gli speleologi 

che vorranno venire in zona. 

Il territorio di Taipana è ricco di una natura selvaggia, con le sue 

meravigliose cascate, i torrenti dôacqua limpida e fresca, le mon-

tagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e del-

le frazioni comprese nel suo vasto comune. Piccoli agriturismi 

vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, ma se 

volete spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi boschi, è 

dôobbligo 

una gita a 

Campo di Bonis, dove potrete provare le escursioni a ca-

vallo nel Centro Ippico o semplicemente passeggiare negli 

ampi spazi di questo pianoro. Sono tantissimi i sentieri che 

vi porteranno a scoprire la vasta area del Comune di Tai-

pana, e alcuni di essi vi porteranno davvero in alto, fino 

sulle cime della catena del Gran Monte, dove il panorama 

non ha più confini.  

Da diversi anni il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ 

convenzionato con le vicine grotte turistiche di Villanova, 

tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono 

ottenere degli sconti particolari sul biglietto dôingresso per 

la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villa-

nova.  

Rifugio speleologico 
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COME ARRIVARE  
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 

AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 

Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-

vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-

mente Taipana.  

Dall'Austria  partendo da Villach (A) per 

autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 

A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 

Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 

(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-

cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico òC. Seppenhoferó di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta unõottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte.  

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini 
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